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PREFAZIONE. 


Sino dal principio del 1822. usciva alla luce in 
. Milano la mia Grammatica Inferiore della Lingua 
Italiana,' la quale fu ed è tuttavia adoperata qual 
provvisorio libro di testo in buon numero di pubbli- 
che scuole elementari-maggiori del Regno Lombardo- 
veneto r 

% * ' 

A' molti difetti che la mia e f altrui pratica di- 
scopriva nel libro , aveva io procurato di riparare con 
opportune correzioni e giunte , eseguite in una delle 
varie edizioni fattesene successivamente. Ma troppi io 
ve ne riscontrava ancora , e pareami necessaria una 
intiera rifusione di quel lavoro , mantenutene soltanto 
le basi e parti principali . A ciò posi mano final- 
mente or fa un anno ) c la Prima Parte è compiuta : 

V altra lo sarà forse avanti che siano trascorsi cin- 
que o sei mesi. 

Questa Parte Prima della Grammatica elementare 
è un lavoro che può anche star da sé) e comprende 
1 .° una succinta idea delle varie parti dell’ ora- 
zione : 2. 0 le regole per la declinazione de’ nomi . 
pronomi ed aggettivi : 3 .° quelle per la conjugazione 
de’ verbi : 4° e per ultimo un trattato ju/l’ortograiìa. 
Della Seconda Parte si darà ragione al pubblicarsi 
della medesima . 


TI 

Quello che distìngua la presente opera da ogni 
altra del suo genere , non io il dirò. Questo però 
non vo? tacere , che scrivendo mi sono ingegnato di 
serbare quell ' ordine ; quella precisione e quella per- 
spicuità che tanto amiam trovare ne > libri spacciati 
come elementari e destinati alla gioventù studiosa, 
ma che in realtà poi sì di rado ci vien fatto cC in- 
contrarvi. , 

E primieramente , guardandomi con sommo studio 
dall ammucchiar per così dire precetti a precetti , 
son venuto esponendo le regole grammaticali ad una 
ad una e , per quanto era possibile , chiaramente e 
distintissimamente. Le regole principali sceverai dalle 
accessorie. Quelle nozioni che apparivano siccome su- 
periori alla capacità de principianti ma non de’ già 
avanzati nello studio grammaticale , riserbai per la 
Seconda Parte. Quelle in vece che mi sembravano 
tanto astratte e metafisiche da non potersi con ifpc- 
rama di buon flutto insegnare agli allievi costituiti 
nella prima adolescenza , tralasciai del tutto. Sem- 
pre ed in ogni cosa ho fatto mio prò degli ammae- 
stramenti contenuti nelle opere defili illustri Gram- 
matici , e particolarmente in quelle del CoTticelli e 
del Soave. 

In secondo luogo fu mia gran cura di corredare 
(V opportuni e ben trascelti esempj ciascuna regola 
grammaticale } chè niun uomo è di nte più persuaso 
della estrema giustezza di quell antica massima , la 
qual dice il corso degli studj riuscir breve mediante 
gli esempj, lungo mediante i precetti. Adunque posi a • 
contribuzione molte egregie opere di antichi e di moder- 
ni scrittori cosicché nel mio libro gli esempj tengono 


» 


quasi tanto posto quanto ne tiene ' V esposizione dei 
grammaticali insegnamenti. In generale però non ho 
indicato le fonti alle quali io andava attignendo ; 
perciocché si tratta spesso cT autori e di libri , di cui 
si dee procurare che i giovinetti non abbiano contez- 
za troppo di buon 1 ora. Trasferendo poi nella Gram- 
matica le altrui parole comechè belle ed eleganti , io 
ardiva spesso di far loro subire mutazioni vogH a 
far piti regolare la sintassi , vogli ad ischifarc vo- 
caboli divenuti antichi , in somma a rendere la ci- 
tazione pià acconcia alla qualità degli studiosi ai 
quali il libro elementare è destinato. E così ado- 
perando pareami d? imitar con discretezza V accorto 
agricoltore , che se le pianticelle trasporti dall uno 
alV altro campo , quali rami ad esse conserva , e 
quali o recide affatto o sfronda . 

Finalmente «'precetti ed agli esercì pj io faceva 
tener dietro sovente le osservazioni e le avvertenze a 
mostrare o che una tal desinenza di nome o di verbo 

* l * * - - -» , 

è propria solo del volgo , o che un tal vocabolo è 
antiquato , o che tal altro è erroneo. Il che dovrà 
per fermo agevolar piucchè mollo la piena intel- 
ligenza del testo e imprimere pià saldamente la 
regola grammaticale nella mente dell allievo. Chi 
diffatli non s’accorge de* mirabili effetti del chiaro- 
scuro ? Chi non sa come il confronto efe’contrarj giova 
incredibilmente a porgere chiarissima ridea di ciascuno. 

essi ? ». 

' » * ▼ 

Siami qui permesso di dire qualche cosa , anche 

sul modo col quale io stimerei si dovesse far uso delta 

presente Grammatica affinchè non le tocchi in sorte, 

come a tanf altre, di arrecare agli studiosi molla e 
* f » 


jtm 

durcvol noja, poco e passaggièro profitto.— Avanti a 
tutto non tralascino cara nè fatica i maestri onde 
Y allievo comprenda il meglio che sia possibile il sen- 
so delle regole e degli csempj. Ad agevolar tal cosa 
ho additato io medesimo quà e là il come e il dove 
nell'esempio si trovasse osservata la regola } ma ciò non 
basta, e la viva voce del maestro gioverà molto piu. 
Oltracciò il maestro , se a lui prema ( come gli dee pre- 
mere moltissimo) che lo scolare apprenda non solamente 
la Grammatica ma il fondo stesso e la sostanza del 
natio linguaggio, non tralascerà di far sì che ogni pa- 
rola e frase occorrente nelle regole e negli esempj del 
libro , sia bene intesa dal figliuolo ; a che 3 se sia cTuopo , 
aggiugnerà spiegazioni a spiegazioni , e gli sarà a 
grado di cogliere ogni opportunità per dichiarare o 
il valore di un dato vocabolo nuovo per lo scolare , 
o la proprietà di una data frase poco comune. — Adem- 
piuto a tutto ciò da parte del maestro c mediante 
V attenzione delY allievo , rimane che la memoria di 
questo faccia tesoro d ’ ogni cosa bene intesa. Non vo- 
gliamo per altro che tutto il libro sia appreso alla let- 
tera e parola per parola . Si studiino così Ve parli 
scritte con carattere piu grosso : le altre basterà leg- 
gerle e riandarle più fiate. Che anzi de' verbi, i quali 
sono sì principal parte di questo libro , basterà stu- 
diare gli ausiliarj in un co 1 modelli delle tre conju - 
gazioni , contentandosi in quanto agli altri di leggerli 
e sovrattutto di consultarli alY occorrenza o di scioglier 
* qualche dubbio q di fare uso del verbo stesso in qual- 
che composizione a voce od in iscrìtto. Finalmente 
poi bisognerà praticar quello che sempre si racco- 
manda negli sludj della gioventù : , bisognerà per via 


IX 


di adattate e faglienti ripetizioni non solo impedire 
che le apparate cose e parole juggano di mente ? ma 
eziandio imprime/vele via meglio. 

Se un inetto metodo si tenga neW ammaestrare nel- 
la Grammatica i teneri giovinetti , il miglior libro di 
testo a poco od a nulla giova j e a questo mio non 
toccherebbe certamente un miglior destino. Ma se o al . 
metodo da me poc'anzi descritto o ad altro buono 
s ’ attengano i precettori , io non esito a prometter 
loro egregj fruiti , e tali che al termine di questa sola 
parte prima un buon allievo si troverà inoltratissimo 
nella cognizione c pratica del natio idioma . 
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Errata. Corrige. 

Pag. 13 lin. 1 6 preposizione leggi proposizione 
n l{2 ** 16 la » La 

N.B. A pag. 36 lin. 14 e 15 dove dice caso 2.° si legga 3.°} 
e viceversa dove è caso 3.°, sia 2.° 
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INTRODUZIONE. 


I. Quando affermo qualche cosa intorno ad 
' un tale o tal altro èssere , formo una proposi- 
zione . 

IL La proposizione ^ sia ella composta di mol- 
le ovvero di poche parole, ha due sole parti, 
che diconsi soggetto ed attributo. 

III. Il soggetto è quella parte della propo- 
sizione che rappresenta Y essere del quale si 

♦ / 

» Cajo Mario e cento simili morirono illacrimati ». 

NB. Qui il soggetto risulta dalle parole Cajo Mario e cento 
simili. / 

«Tutt’i modi suoi riuscivano per una cortese gravità 
amabili ». ( 

NB. Qui il soggetto è TutC i modi suoi. 

. c . • 

IV. .Chiamasi 1 attributo quella parte della 
proposizione che rappresenta ciò che noi affer- 
miamo del soggetto. 

* / . . 

» Io ho inteso con piacere il vostro ottimo stato e 

quello di tutti di casa vostra». 

NB. Le pinole ho inteso con piacete ccc« esc. costituiscono 
V attributo. 

* 
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» Scabra e pericolosa è l’impresa di governare per 
forza la patria e i sudditi». 

„ Qui P attributo sta nelle parole scabra e pericolosa è. 

NB. Ingenerale il soggetto precede alV attributo} ma talora, 

, come nel citato esempio , avviene il contrario. 

Y. Ci ha proposizioni di una sola parola : in 
esse o il soggetto o 1 * attributo si tace. Se tu di- 
cessi : Vado, sarebbe una proposizione , di cui 
il soggetto sarebbe io sottinteso, e vado 1 ’ at- 
tributo. Così pure se tu chiedessi Chi parla? 
ed io rispondessi : Pietro , la risposta Pietro equi- 
varrebbe ad una proposizione, di cui Pietro sa- 
rebbe il soggetto ; e parla sottinteso , Y attributo. , 

VI. La proposizione si dice anche sentenza 
o periodo ma si dee por mente che la senten- 
za e il 'periodo [constano non, di rado di più 
proposizioni collegate le une colle altre. 

» L’ esperienza vende care le sue lezioni ». 

NB. Qui proposizione e periodo sono una sola e medesima 
cosa. > 

VII. Discorso è propriamente parlando una 
serie di più proposizioni o sentenze o periodi. 

» Bello e comodo boschetto è questo. Ha qui nel 
mezzo un’ ajuola coperta dalla minuta erba, e qua e colà 
questi verdi cespugli intorno fanno all’ ajuola corona. Io 
odo anche un certo schiamazzo d’uccellini, i quali si deb- 
bono godere la naturale bellezza e la solitudine di questo 
luogo. Ma , che vegg’ io colà ? una civetta sopra una 
gruccia , che ora si leva sulle punte de’ piedi ed allun- 
ga il collo , poi si cala già , e ora scende e ora sale ; e 
uno stormo d’ uccelletti saltella per que’ rami , e pajono 
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incantati agli atlucci ch’ella fa. Ella ha un lungo filo a’pie- 
di; e intorno a que’ cespugli sono ordinati i panioni. Ora, 
veggo: quivi è un uccellatore. Un putto appiattato atten- 
de che gli uccelli sieno impaniati : ecccf egli esce fuori di 
quella macchia , e va a schiacciare il capo a quelli che ivi 
son presi ». 

Vili. Le parole da’ grammatici soglionsi de- 
nominar le parti del discorso, benché a dir vero 
siano piuttosto parti della proposizione. 

IX. Nel! idioma italiano le parti del discorso 
ovverauiente le sorta e classi di parole sono 
otto: nome,, pronome , aggettivo, verbo, avverbio ^ 
preposizione, congiunzione ed interjezione . 
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GRAMMATICA ELEMENTARE 

DELLA 

l IN GU A ITALIANA. 


SEZIONE PRIMA 

DELLE PARTI DEL DISCORSO. 

CAPITOLO I. 


xoyiE. 


1. iSono nomi le parole adoperate ad indi- 
care gli esseri, come persone, bestie, cose eec. 

?» Già nella sommità de’piìi alti monti appa- 
rivano i raggi della sorgente luce , cd ogni om- 
bra partitasi, manifestamente le cose si cono- 
scevano «. 

Le parole sommità , monti ? raggi , luce , ombra , cose 
sono nomi. 

2. Il nome che dassi ad un essere m parti- 
colare dicesi proprio. 

?» Brescia , città glande e ricca in Lombardia , 
è situata in pianura sul fiume JNlella 

Brescia , nome proprio di città: Lombardia , nome pro- 
prio di provincia : Alella , nome proprio di fiume. 

>» Melchiorre Gioja nacque a Piacenza li 20 
settembre deiranno 1767» ed ebbe a genitori 
Gaspare Gioja e Maddalena Cappellotti «. 

Melchiorre , nome proprio di uomo : Gioja , nome pr. 
di famiglia : Piacenza , nome pr. di città ; Gaspare 7 ecc. eco. 

Granun, eie montare- 1 


5 


3. Il nome ch’è applicabile a* più esseri , di- 
cesi comune. 

Dai granelli di frumento seminati nel cam- 
po nascono verdi germogli, i quali crescendo, 
diventano gambi, poi formano le spighe «. 

Le parole granelli , frumento , germogli , gambi, spighe 
sono nomi comuni di cose. 

. La buona donna non fece altro in tutto il 
viaggio , che stimolare le nipoti a cantare e a 
raccontare novelle adoro mascolini compagni , e 
le nipoti compiacquero molto la zia, usando gen- 
tilmente famigliarità con noi, e ridendo e mot- 
teggiando con molto modesta franchezza «. 

Donna , nome comune di persona : viaggio , nome co- 
mune di cosa: nipoti , nome comune di persona, ccc.ccc. 

CAPITOLO IL 


PRONOME. 


4- Ogni parola che sta nel discorso invece 
di un nome è un pronome. 

» Francesco Petrarca nacque il 20 di luglio 
dell’ anno 1304 in Arezzo, dove eransi rifuggiti 
i genitori di lui «. 

Lui, pronome di Francesco Petrarca. 

» ,11 Petrarca strinse amicizia con Giovanni 
da Sanvilo, che aveva peregrinato lungamente 
nella Persia, nell’Arabia c nell’Egitto. l)a esso 
apprese molte geogràfiche notizie, delie quali era 
avidissimo « . 


Che , esso , pronomi di Giovami da Sanvilo : quali, 
pronome di notizie geografiche. 


1 
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5. I pronomi sono di tre sorta, cioè quali di 
prima , quali di seconda e quali di terza persona . 

(3. I pronomi di persona prima fanno le veci 
del nome dell’essere che parla: que’ di persona 
seconda suppliscono al nome dell’ essere che a- 
scolta* o a cui., è rivolto il discorso: que* di terza 
persona tengono luogo del nome indicante l’es- 
sere di cui, o intorno a cui si parla. 

» Quando una dama è incontrata da Porto- 
ghese popolaresco , subito colui si ferma, e fa 
croce delle gambe in un modo che presso di noi 
riuscirebbe ridicolo e strano , e si umilia dinanzi 

a lei come si farebbe dinanzi a cosa santa. » 

* - \ • ' 

Colui , pronome di persona, terza $ che, i dora; noi, pron. 
di persona prima ; lei , pron. di terza persona. , , 

?? Pochi uomini dicono : io farò bene , e dica 
ognuno di me che vuole «. 

» L’ultima volta che io ti venni a trovare, tu. 
mi leggesti alcuni passi del Tesoro de* Fanciulli, a 

Io y me pronomi di persona prima. 

Ti e tu, pronomi di seconda persona , ecc. 

CAPITOLO III. . 

* < » , * * • 

AGGETTIVO. 


7. Aggettivi diconsi le parole che si aggiun- 
gono al nome per modificarlo. 

8 . L’ aggettivo che modifica il nome espri- 
mendo una qualità dell’essere , dìcesi qualificativo. 

9 . L ’ aggettivo che aggiugnesi al nome per de-, 
terminare quale degli esseri si accenni o per far 
altro simile officio, appellasi indicativo. 

In febbrajo gli ortolani trapiantano neU’orto 
la lattuga cappuceia , perchè faccia bel cesto. La 
trapiantano nella costiera solatìa «, ; . w . 


\ 
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Cappucci a, aggettivo qualificativo di lattuga : bel, idem 
di cesto : solatìa , idem di costiera. 

v In aprile ogni cosa ringiovanisce. In que- 
sto mese i fiori ci nascono, per cosi dire, tra 
i piedi a. 

Ogni , aggettivo indicativo di cosa : questo , idem di mese . 

» In maggio il dì è mollo lungo. Poco dopo 
le quattro ore della mattina, già rosseggia l’au- 
rora. Il mese di maggio è il più bello dell’ anno. 
In nessun altro tempo sono così piacevoli le 
bellezze della campagna a. 

Lungo , aggett. qualificativo di dì: quattro , aggett.' in- 
dicativo di ore \ hello , aggett. qualificativo di mese ; nessun, 
aggett. indicativo di tempo : altro , idem; piacevoli , aggett. 
qualificativo di bellezze . 

CAPITOLO IV. 

• : • •• , • . 

ANCORA L AGGETTIVO. 

10. Gli aggettivi indicativi sono di più sorta, 
cioè dimostrativi , articoli j possessivi , numerali. 

11. Degli aggettivi* indicativi sono detti dimo- 
strativi que’ che servonb più particolarmente a 
determinare di qual persona od essere si favelli. 

» Alza gli occhi, fanciullo. Le belle ciriege 
primaticce ! Che leggiadrìa ha quest’ albero così 
adorno di frutti ! 

Quest 1 , cioè questo, aggett. indie, dimostrativo di al- 
bero : indica che s’intende parlar d 1 albero viciuo a chi parla. 

” Tu m’inviti a diporto in cotesta villa ame- 
nissima 

Cotesta , aggett. indie, dimostrativo di villa : accenna 
che trattasi delia w/fo,*viciua a dii ascolta, o in cui, chi a- i 
«colta si ritrova, 
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« Entriamo tutti e due in quella praterìa sparsa 
di tanti e sì bei fiori «. 

Quella, aggett. indie. dimostrativo di prateria: favellasi 
«Turni prateria lontana da chi parla e da chi ascolta. 

12. Sono articoli le parole il* lo, la* utio 
ed una. 

1 3 . Gli articoli il 3 lo la, si dicono dolermi- 
nauti o determinativi , comunemente determinati . 

1 4 - Gli articoli uno e una sono indeterminanti 
o indeterminativi, e comunemente appellatisi in- 
determinati. 

• » In luglio non è ancor finita la mietitura, a 

» 

La, articolo determinante di mietitura. 

* e . > 

» Quante fatiche costa mai il frumento ai 
poveri lavoratori! « 

II, articolo determinante di frumento. 

» Un fanciullo venne cjuotidianamente pa- 
sciuto in giiiottomìe dall* incauta sua madre «. 

Un, artic. indeterminante di fanciullo. 

1 5 . Si chiamano possessivi gli aggettivi indica- 
tivi mio, tuo, suo, nostro , vostro perchè .so- 

gliono servire ad accennare il possessore delle 
cose o delle persone onde si tratta. 

» La madre abbracciò i suoi figli re'duci da 
un viaggio «. 

Suoi , aggett. indie, possessivo di figli 

>» Fate in guisa che nel vostro modo di ve- 
stire sia sempre osservata la decenza ». 

Vostro , aggett. indicai, possessivo di modo. 

. » Obbedisci subito che tuo padre o tua ma- 
dre ti manifesta il suo volere «. 

Tuo , aggett indie, possessivo di padre : tua , idem dì 
madre : suo, idem di volere* 


& 


16. Sono aggettivi numerali tutti quegl’ indi- 
cativi che accennan numero. 

17. I numerali uno 3 due 3 tre 3 quattro 3 cin- 
que j sei 3 sette ecc. eco., che indicano semplice- 
mente il numero degli esseri, chiamatisi nume- 
rali primitivi o cardinali. 

* 18. I numerali primo 3 secondo 3 terzo ^quarto y 

quinto j sesto 3 settimo ecc.' ecc. che dimostrano 
F ordine delle persone e delle cose , appellatisi 

ìmmcrali ordinali. 

. * » 

* » L’anno ha dodici parti o mesi: sette mesi 
hanno trentun giorni ciascheduno, quattro mesi 
hanno trenta giorni ciascuno , e un mese ha 
d’ordinario ventotto di, e di quattro in quattro 
anni, ventinove. «. 

Dodici , aggett num. primitivo di parti : sette , idem 
di mesi 

« Il primo giorno di gennajo ò giorno di al- 
legrìa , di regali , di buoni augurj che ci facciamo 
l’nii l’altro. 

Primo , aggett. indica t. num. ordinale di giorno. 

» Il quinto , il sesto ed il settimo mese del- 
l’anno sono i più caldi di tutti «. 

Quinto , aggett. numer. ordinale di mese 

CAPITOLO y. 

' VERBO. ‘ 

1 

•> 

19. Le parole adoperate ad attribuire o la 
esistenza o una maniera di esistere alle persone 
od alle cose, chiamansi verbi. 




1 
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m 


Digltized by Google 


7 

jj Venezia è città unica al mondo per la sua 
situazione, la quale è appunto come un vasto 
naviglio che si riposa tranquillamente sulle acque. « 

E , verbo che attribuisce resistenza a Venezia: riposa , 
verbo che attribuisce una maniera di esistenza a naviglio , 
rappresentato dal pronome clpe. 

» Io volli un poco riveder Frascati , quel sì 
delizioso soggiorno ove molte fontane spillano 
insino al cielo «. 

Volli , verbo che attribuisce una maniera di esistenza a 
io , pron. di prima persona : spillano , verbo ecc. di fontane 
(persona terza/. 

« Il mio buon padre mi dice clic tu non 
ti senti bene. » 

Dice , verbo di padre (persona 3.*): senti , verbo 
del pron. tu (persona seconda/ 

20. I verbi sono di due sorta , transitivi e 
intransitivi. 

21. Inerbi transitivi sono quelli clic signifi- 
cano una maniera di esistere d’ una persona o 
cosa, con relazione diretta ad altra persona o cosa. 

« Dopo questa io non vi scriverò altre let- 
tere da questo luogo «. 

Scriverò , verbo transitivo che significa una maniera di 
esistere della persona parlante , con relazione diretta 1 alle 
lettere , cosa di cui si parla. 

» Il sig. Michele vi raccomanda il suo ni- 
pote «. 

Raccomanda , verbo transitivo .... 

22. I verbi intransitivi (non transitivi) espri- 
mono la esistenza di persona o cosa o una maniera 
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di esistere che non passa ossia non ha relazione 
diretta ad altra cosa o persona. 

» Io vi replico per la terza volta, che vivo 
e mangio e bevo e dormo e vesto panni, cd anco, 
prima che muoja, fo pensiero di rivedervi». 

Vivo , verbo intransitivo della impersona: dormo, idem: 
muoja , idem. . > 

NB. Per la piena cognizione de' verbi e retta loro distinzione 
daremo altrove le nonne necessaire f che qui non avrebbero ac- 
concio luogo. 

* s 

CAPITOLO VI. 

AVVERBIO. 

i / 

a3. L’ avverbio , parola che ne modifica delle 
altre e per lo più verbi , serve a determinare 
gli accidenti o del luogo o del tempo o del modo 
o della quantità ecc. 

» Ogni stella era già fuggita delle parti d’o- 
riente, se non quella sola, la qual noi chiamia- 
mo Lucìfero, che ancor luceva nella biancheg- 
giante aurora. « 

Già , avverbio di fuggita ; ancor (ancora^ , idem di lu- 
ceva , verbo. . 

«.Io vi compiacerò volontieri « 

Vo Ioni ieri ì avv. di verbo compiacerò : 

» Aveva costui una bellissima donna per mo- 
glie, la quale ebbe nome Tessa, e fu figliuola 

di Manrtuccio, savia cd avveduta molto. « 

/ 

Molto , avverbio di savia cd avveduta. 
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>> Quando alcun sa die altri «appia, egli non 
si mette troppo leggiermente a volerlo ingannare. * 

Troppo , avverbio eli leggiermente: leggiermente , avv. di 
si mette. 

CAPITOLO VII. 

PREPOSIZIONE. 

/ 

24. Diconsi preposizioni quelle parole che ser- 
vono ad esprimere le relazioni d’una cosa con 
un’altra , e d’ordinario preme ttonsi o prepongonsi 

a nomi. 

* 

20. Le piti comuni preposizioni sono di s a 3 
dcis per , con s in ecc. 

» Il viandante , che da Milano si reca a Como, 
mira la toiTe di Bara dello grandeggiargli minac- 
cevole a fronte, alquanto innanzi cli’ei scopra 
l’amena valle, ove la città distende le cancrine 
sue branche. « 

Da Milano , da 'proposizione di Milano ; a Como , a 
preposizione di Como : di Daradello , di prep. di Ha rade Ilo : 

a fronte , a prep. di fronte. 

* * 

' ?» Dove il promontorio di Bellagio dall’alto 

de’suoi scogli , ammontati di abeti e di lecci , 
guarda con orgoglio l’umile Varenna sovra l’av- 
verso lido sedente , colà , dice il Boldoni , av- 
viene il divorzio del Lario bicorne, ossia il lago 
in due seni si fende, de’quali il destro ver Como, 
il sinistro ver Lecco s’invia «. 

Con orgoglio, con prep. di orgoglio : sovra V avverso li- 
tio , sovra prep. di V avverso lido: in due seni , in prep. di 
due seni : ver Como , ver (verso) prep. di Como , ecc. ecc. 


k 


ro 


26. Con r accoppiamento delle preposizioni 
di , a , da , con (coir o chiuso) per , in e su agli 
articoli determinanti il, lo e la abbiamo parole 
composte , dette preposizioni articolate- , come 
del , dello , della in vece di di il, di lo, di la 


al , allo , alla 
dal , dallo , dalla 
col , collo, colla 
nel, nello, nella 

pel 

sul , sullo, sulla 


a il , a lo , a la 
da il, da lo, da la 
con il, con lo, con la 
in il, in lo , in la 
per il 

su il, su lo , su la. 


CAPITOLO VIIL 

CONGIUNZIONE. 

■ 

i X 

27. Si chiamano congiunzione le parole clic 
nel discorso servono a legare 0 con ginn gote un 
senso coll’altro. 

» Un buon cane è malinconico, .fé il padrone 
sta da esso lontano «. 

» 

Se (coll’ e stretta) , congiunzione. 

» I muli si cavalcano con sicurezza aneli e 
ne’più difficili sentieri, perchè non pongono piede 
in fallo ìc. 

Perche , congiunzione. ■ 

» Si deve amare la religione, ma detestare 
e fermamente combattere la superstizione.»» 

Ma,) congiunzione : c, idem. 

t / 

CAPITOLO IX. 

1 INTERAZIONE. 

* * 

28. La interiezione o interposto è parola clic 
manifesta di per se sola un senso compiuto: le 
più comuni sono ohi ah! deh ! oh nè! aime! 


t 


« 


. fi 

29. Non di rado aggettivi, avveri f ed altre 
sorta di parole si adoperano in qualità di interje- 
zioni, come quando si dice Bene ! Bravo! ecc.; 
dove bene è avverbio fatto interjezione ; bravo è 
aggettivo fatto’, interjezione ancor esso. 


SEZIONE SECONDA. 

DECLINAZIONE DELLE PAROLE. 

. 4 « 

* ^ 

CAPITOLO I. 

NOZIONI PRELIMINARI. 

r • » 

3o. Delle parole, alcune vanno soggette a 
cambiamento di terminazione o desinenza , altre 
non vanno: le prime diconsi declinàbili , le se- 
conde indeclinàbili. 

- 3 1 . Declinabili sono il nome , il pronome , lV/g*- 
gettivo e il verbo', indeclinabili sono X avverbio , 
la preposizione, la congiunzione e X interjezione. 

3 2. La declinazione del nome, del pronome 
e dell* aggettivo risguarda genere, numero e caso : 
quella dei verbo risguarda numero , persona, tempo 
e modo. • ’ r r 


CAPITOLO IL 

* « x 

declinazione del nome. 

' 

33. Il nome di animale maschio dicesi di 
genere maschile : tali sono cane , gallo ecc< 

* i m norne di animale femmina è dì genere 
femminili: sono tali capra, gallina ec. 
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35. Iriomi che non indicano animale alcuno, 
si ascrivono quali al genere maschile e quali at 
genere femminile. 

» Per vero dire, alla campagna. mi pare dì 
esser rinato: questo però servirà per maggior- 
mente applicarmi al lavoro «. 

Campagna , nome comune di genere femminile : lavoro , 
idem di genere maschile. 

» Non vi spaventate niente alla vista del mio 
chiostro e del mio abito ; appunto perchè io soli 
religioso , aver debbo una maggior carità 

Vista , carità , nomi comuni di gcn. femm. , chiostro , 
alito y nomi comuni di gen. maschile. 

36. Il nome adoperato ad indicare un solo 
essere dicesi di numero singolare: dicesi di nu- 
mero plurale quello adoperato a significare più 
esseri. 

» Si ara la risaja e si semina in primavera, 
e cogliesi il riso in autunno. La pianticella na- 
sce e cresce nelle acque, se non che più volte 
si asciuga il campo per liberare il riso dalle 
cattive erbe che il soffocano. Si distribuisce la 
risaja in tanti campicelli per mezzo d’arginetti, 
e s’irriga incessantemente. » 

Risaja 9 primavera y riso , autunno, pianticella , campo, 
nomi comuni di numero singolare : acque . , volle, erbe j 
oampìcelli , arginelti sono nomi comuni di numero plurale. 

» Angera e l’opposta Arona stanno appiè di 

due monti dello stesso sasso : il che vedesi ad 

* 

evidenza quando si sta sul lago fra ambedue; e 
vedesi che il monte, era continualo , ma fu di- 
viso dal Ticino , che si aprì qui la strada 

Angera, Arona , sasso , evidenza, lago , monte , Ticino y 
strada , nomi di n. sing.j monti , nome di n, pi. 


Zq. Il nome rappresentante l’essere del quale 
si parla ossia il soggetto della proposizione , di- 
cesi di caso primo , ed anche caso reggente . 

NB. I grammatici chiamano retto il caso che da noi con mollo 
miglior ragione è appellato reggente. 

» Quattro giorni del mio viaggio erano pas- 
sati felicemente te. 

Giorni , caso primo o reggente di erano passati ecc. 

» I fomenti ed i bagni d’acquavite, ordina- 
timi dal sig. dottore Buonfìgli , mi giovarono 
assai te. - 

Fomenti , bagni nomi di caso primo o reggente di gio- 
varono ecc. 


38 . Il nome dipendente da un verbo imme- 
diatamente e senza preposizione espressa o sot- 
tintesa, dicesi obbietto della preposizione o se- 
condo caso. * 

y> Il fiume Arno, correndo da oriente a po- 
nente, divide Pisa «. 

• ■ . % 

Pisa , n. pr. caso secondo ossia obbietto del v. divide. 

» Tra le cose utili di Pisa devo porre i ba- 
gni, già cèlebri negli andati tempi 

r 

* Bagni , n. c. , caso secontlo del v. porre. 


» Non ho scuse , non ho discolpe : sono stalo 
un negligente , e merito rimproveri te. 

Scuse , discolpe , nomi comuni, caso secondo di ho : rim- 
proveri , idem di merito . , 


39. 11 nome dipendente da verbo od altro, me- 
diante qualche preposizione espressa o sottintesa, 
è dei terzo caso o di caso obliquo. 

» Forte castello fu Lecco negli scorsi secoli ; 
ma ora quel borgo , benché mal difeso , è ben 
più ammirabile per le .manifaltuiv clic vi si sono 
introdotte»». 
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Secoli , n. c. caso obliquo di fu negli ossia di fu (verbo), 
in (prep.)ecc. : manifatture , n. c. caso obliquo di ammirabile 

( a S8*) P er (p re P-)* ‘ ' 

» Due strade conducono da Como a Milano 

cioè quella di Barlassina e quella di Cantano <■<. 

> # 

Como, n. pr. caso obliquo : Milano , idem : Barlassina 
e Cantarlo, idem. 

• • ? 

CAPITOLO III. 

» 

ANCORA DELLA DECLINAZIONE DEL NOME. 

\ 

• * X 

40. La tennìnazìone o desinenza del nome 
varia, generalmente parlando, col variare del nu- 
mero e dei genere (li lui. 

41. La naturale desinenza dei nomi italiani 
d’ ogni genere e numero è per vocale. 

4a. I nomi colla finale o sono di genere ma- 
schile e numero singolare : . tali sono calamajo * 
banco s luogo > orso uccello. 

1 Eccezione. Mano ed alcuni altri o forestieri o usati solo 
in poesia, sono femminili : tali sono irnmago (cioè ìmrna * 
ghie) , Dido (cioè Didone ) , Saffo. 

43. I noini colla finale a sono generalmente 
di genere femminile e numero singola/v: sono tali 

donna , pianta casa 9 vigna „ orsa „ leonessa. 

. * * 

Eccezione I. — Se il nome terminante in a indichi ma- 
schio, è maschile ; per esempio, artista , geometra ...... 

Eccezione li. — Pianeta , corpo celeste ..... è muschile 
singolare./ 

Eccezione III. — I nomi colla finale a , procedenti 
da altri colla finale o , sono di genere femminile numero 
plurale : tali sono braccia (da braccio ), staja (da s taf o) mina 
(ila muro ) , ginocchia (da ginocchio) ccc. ecc. - 


>o), 

bili 

'.no 

f Ju. 

ina 


il 

r — 
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■ 44 . I nomi colla finale e sono di tre sorbi, cioè : 
i.° di genere maschile numero singolare, per 
^esempio il pane, il padre , il pesce , il campanile. 

2 ? di genere femminile numero singolare, per 
esempio la madre, la pece , la febbre , la tosse. 

3.° di genere femminile numero plurale, per 
esempio le donne (ila donna), le case (da casa), 
le orse (eia orsa). Le vigne (eia vigna). 

45. I nomi colla finale i sono di quattro spe- 
cie, cioè: 

1 ,° di genere maschile numero singolare ed 
anche plurale, a cagion d’esempio , Luigi, Dionigi.,. 

2. 0 di genere, femminile numero singolare ed 
anche plurale: la anàlisi e le analisi, la genesi.... 

3." di genere maschile numero plurale : per 
esempio, i vini (da vino), i libri (da libro), gli 

ar listi (da artista), i pesci (da pesce) 

£.° di genere femminile num. plurale per es. 
le febbri (da febbre), le madri (da madre), le numi 
(da mano) 

46. Nomi colla finale u si contano pochissimi, 
e sono quali di genere maschile e quali di ge- 
nere femminile , tulli deiruno e dell altro numero. 
Gesù è maschile: virtù e tribù sono femminili. 

4j. Trattandosi d’esseri animati, dal nome del 
maschio si forma spesso (pici della femmina con 
mutare in a la desinenza del mascolino sin- 
golare.’ . 

MASCOLINO FEMMININO 

Cugin ) Cngin ) 
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Eccezione I. Non di rado si forma il femminile- sosti- 
tuendo essa alla desinenza del maschile, con o senza qual- 
fih’ altra mutazione o alterazione di lettere. 


M A SCO LI NO 

Medico 

Sacerdote 

/ 

Profeta , 

Poeta 

Leone 

Comandante 

» 

Conte 
Abate ccc. 


FEMMININO 

Medicherà 

Sacerdotessa 

Profeterà 

Poeterà 

Leonessa 

Comandantessa 

Contessa 

Abadessa ecc. 


Eccezione II. Nei noini colla terminazione dure o tare 
al maschile , suol formarsi il femminile in dricc o tricc. 
MASCOLINO femminino 

Cacciatóre Cacciafr/ee 

Giuocatóre Giuoca tnce 

] m pera dorè o I m pera drice o 

Imperatóre Imperatrice ... 

Ambasciaf/ore o AmbasciadV/ee o 

Ambasciatóre ccc. Ambasciatrice ecc. 

Eccezione III. Da Luigi hai Luigia, da Dionigi hai Dio* 
nigia ecc. colla giunta di un’ e femm. all Vi maschile. 

48. La formazione del /; lurale si fa d ordinario 
sul singolare mutando la vocale di desinenza ; e 
tassi con sostituire i alla finale, qualunque ella 
siasi, de’ maschili: si sostituisce e all ’ a de’femm., 
i all ’e ed all’o. 


KO MI 

Spigolare 

Artist ) 
Archivist) 

Padr ) 

„ - Parcnt ) C 

Giorn ) 

Ann \ ° 


MASCHILI. 

Plurale 

Artist ) ^ 

Archivist) 

Padr ) • 

Parcnt ) 

Giorn ) • 

Ami ) 


V • • 
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NOMI FEMMINILI '• 


Singolare 

la Chies 
la Campai! 

la Falc 
la Noti : 

la Màno 


■i*. 


Plurale ' 

le Cliies 
le Campali 

A le Falc 
le Nott 

le Mani 


) e - 

ì £ 


NB. Abbiara già detto che i pochi nomi aventi le finali 
ed u al singolare, non mutano desinenza al plurale. Vedi 


ig. 1 5. 


Eccezione I, *Ii plurale d alcuni nomi formasi 
>11 alterazione di .più lettere : 


Singolare 

il bue 
T uomo 
D io 


Plurale 

i buo/ 
gli uòmini 


Dei 


NB, La dove si tratterà 'della retta prouunciazionc c scrittura 
c parole, vedremo qualche altra eccezione relativa all 1 altera- 
le delle finali pel fonuaineuto del plurale de’nomi in co c go, 
; ga, ciò e già, «ree. 


Eccezione II. D’ordinario i nomi colla desi- 
nza io formano il plurale omettendo lo finale. 


Singolare 


Plurale 


Caluma 
F eiTa 

_ Calzola V° 
Magna 


Caluma 1 
Ferra ) . 
Calzola) ^ 
Muglia ) 


Franscinl G ramni, elementare 


7 . 
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CAPITOLO IV. 


APPENDICE ALLE REGOLE SULLA FORMAZIONE 
DEL PLURALE. 


4q. I nomi monosillabi , Come gru , re eoe. 
e quei che finiscono con vocale accentati , come 
virtù , carità ecc. conservano al plurale la desi- 
nenza del singolare. 

La terra o città di Locamo ha prodotto 
uomini di cui ristoria serba ricordo «. Qui città 
è di num. singolare. * 

» L’Italia ha molte città grandi, e moltissime 
ne ha di piccole ». Qui città è di num. plurale . 

5o. I seguenti nomi hanno mascolino il sin- 
golare, e femminino il plurale: ~ * 




I 

il centinaio , * le centina \a 

il miglio (misura di distanza) le miglia 
il pajo le paja 

le staja 


10 stajo 

11 moggio 
T uovo 


le moggia 
le uova 


NB. i.° Sono errori volgari un centinaja , un 
miglia , un paja ecc. ecc . che per tali nomi la de- 
sinenza, in a è propria solo del plurale: devi as- 
solutamente dire un centinajo j un miglio 3 un 
pajo ecc. 

2. 0 È errore l’usar centinaja , miglia j paja 
staja ecc al maschile , dicendo , per es. ; moliti 
centinaja di fieno , quandi miglia di viaggio ecc. 
Vuoisi dire: molte centinaja di fieno j quante mi- 
glia di viaggio ecc. 
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3.° Sebbene ci siano esempj dell’uso di ovo 
ovi , ove e ova in autori antichi, pure sarà ben 
fatto adoperare soltanto la voce uovo al sing. e 
uova al plurale. 

5i. Alcuni nomi di genere mascolino al nu- 
mero singolare, rimangono tali al plurale colla 
desinenza in i, e sono femminili con altra in a. 
Ecco i più usati. 

NB. Segniamo con asterisco quelli intorno a ’ quali seguono 
speciali avverterize. 


Singolare 

\ 

Plurale 

. t 

\ 

mdsch. 

femm . 

anello 

anelli . 

anella 

^braccio 

bracci 

braccia 

budello 

budelli 

budella 

calcagno 

calcagni 

calcagna 

carro 

carri 

carra 

^castello 

castelli 

castella 

ciglio 

cigli . 

ciglia 

*como 

comi 

corna > 

dito 

diti 

dita 

filo 

fili 

fila 

*fondatnento 

fondamenti 

fondamenta 

Sfrutto 

frutti 

frutta 

fuso 

fusi 

fusa 

*gesto • • 

gesti 

gesta 

ginocchio . 

ginocchi • 

ginocchia 

. grido 

gridi 

arida 

labbro 

labbri , 

labbra 

* lenzuolo 

lenzuoli 

lenzuola . 

*iegiio 

legni 

legna 

^membro 

111 entb ri 

membra 

*mùro 

muri 

mura 


; 


> 


-, Singolare 

masch. 

*os SO • ossi 

*riso risi 

sacco sacelli 

vestigio vestigi 

vestimento vestimenti 


Plurale 


ferma. 

ossa 

r 

risa 

sacca 

vestigi# 

vestimento 


AVVERTENZE. 


» I bracci , le braccia. Uno spazio di terra lungo 
e stretto che si stende nel mare , o un tratto di 
mare che s J inoltri entro terra , può chiamarsi 
braccio di terra j di mare ec. Volendosi usare 
il nome braccio in questo significato, pel plu- 
rale non può servire che la prima uscita, i 
bracci. 

?> I castelli , le castella. Avvi il proverbio far 
castelli in aria , e vale pensare a cose vane , e d.i 
non potersi eseguire. In questo senso non si dirà 
castella. 

»? I comi , le coma. Como significa anche uno 
stromento da fiato, che ne ha la forma, e vuol 
dir pure estremità o lato di esercito e di altare. 
In questi due significati si direbbe solo i comi. 

?? I fondamenti , le fondamenta. Quando con 
questo nome si vorrà significare qnel muramento 
sotterra, sul quale si posano e fondano gli edi- 
fizj , potrà vconvenire V una e 1* altra maniera : 
questa casa manca di solidi fondamenti: questa 
ria buone fondamenta. Ma- quando per similitu- 
dine si vorranno significare i primi elementi, 
su cui si appoggia un’ arte, ama scienza ec. si 
dirà nel plurale i fondamenti. 


' / ^ * ar 

?» I frutti j le frutta. Primieramente si osservi 
che il noni c frutta può essere singolare , e quindi 
si avrà il plurale le frutte. Se poi si palla in 
genere dei prodotti della terra, o di entrate, ren- 
dite ecc., si userà la sola prima maniera : i frutti. 

” I gesti , le gèsta. Colla doppia uscita si posso- 
no significare le imprese , i fatti gloriosi ec. ; seb- 
ben la seconda sia di uso migliore. Ma gli atti, 
i movimenti del capo, «delle braccia ec., non 
verranno significati che colla prima: i gesti. 

” I legni , le legna e le legne. Legno vuol dire 
primieramente la materia solida degli alberi, e 
per traslato significa una nave. In questi due si- 
gnificati il plurale è sempre legni. Quando poi si 
parla del legname da ardere, si può dire nel sin- 
golare la legna , e nel plurale le legno o le legna. 

» I membri , le membra. In quella guisa che 
il nome corpo si adopera figuratamente per si- 
gnificare unione o classe di persone, per esem- 
pio^ il corpo de giudici , de negozianti ec., così 
per significare uno o più individui di tal corpo* 
dicesi membro e membri. In questo senso e in 
ogni altro che sia metaforico, non si userà che 
la prima uscita; i membri del consiglio della so- 
cietà ec. L’ima c l’altra poi vale per indicare, 
le parti del corpo tanto dell’uomo che delle be- 
stie, ma la seconda sembra di miglior uso. 

>■> I muri, le mura. La prima maniera vale spe- 
cialmente pei fabbricati , che' servono alle abib 
tazioni; l’una e l’altra pei baluardi che cingono 
le rocche e le città. . 

» Gli ossi , le ossa. La seconda uscita è di uso 
assai migliore per significare la parte solida del 
corpo degli animali, e panni che la prima con- 
venga solo per indicare la parte lignea di alcuni 
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frutti, come delle pesche, ciriege ec. che dicesi 
anche nòcciolo. . • ; ' 

» I risi, lé risa. L’ atto del ridere potrà ben 
esprimersi nel plurale coll’uno è coll’altro modo, 
e assai meglio col secondo. Ma quando si parla 
del riso, specie di biada, si dirà i risi e non 
altrimenti «. Così il Bcllissomi (i). 

5 2 I nomi femminili terminanti colla sillaba 
ie al singolare, non cangiano al plurale: così è 
di specie ; progenie , effigie ecc. dicendosi, per - 
esempio,, al singolare una bella effigie ; al plu- 
rale, molte belle effigie ecc. 

Eccezione — Moglie singolare fa mogli al 
plurale, come la buona moglie (singolare), e le 
buone mogli (plurale). 

53. I nomi proprj come Pietro , Cesare , Ro- 
ma ecc. - — i nomi prole , stirpe , mane (cioè mat- 
tina) — in generale i nomi astratti, come sapienza , 
onestà, costanza, avarizia .ecc. ecc. — i nomi 
significanti le materie minerali, come oro , ferro, 
rame , piombo ecc. — d’ ordinario mancano del 
plurale per la particolare natura del loro signi- 
ficato. • 


54. I nomi nozze (cioè sposalizio) — vanni 
(voce della poesia, per indicare le penne degli uc- 
celli) — spezie (per miscuglio di aromi) — inani , 
maschile (per le anime de 3 morti) — esequie (cioè 
il funerale) — molle o molli, femminile (strumento 
da rattizzare il fuoco) — mancano del singolare. 
Forbice o ceso j a si dicono; ma è meglio il plu- 
rale forbici o ceso j e , e significa lo stesso. 


Ni * 

> ’ .V ' . 

# i * • 

(1) Vedi Bcllissomi : Grammatica ecc. pag. 6S e seguenti. 
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CAPITOLO V. 


APPENDICE ALLE REGOLE SUL GENERE DEI NOMI. 



55. Di certi animali noi non abbiamo i no- 
. mi per amendue i generi ; e perciò ^con un solo 
nome comprendiamo il maschio e la femmina. 

, Così tordo luccio , coivo , scarafaggio ecc. , ben- 
ché maschili, comprendono anche la femmina: 
aquila , anguilla , volpe* róndine , vìpera „ pantera cc. 
benché femminili , comprendono anche il maschio. 

1 56. Ci ha nomi che possono adoperarsi nel- 
l’uno e nell’altro genere : tali sono fine lepre 3 
serpe ecc. dicendosi a piacimento il fine e la 
fine 3 un lepre ed una lepre j un serpe ed una 
serpe. 

Aere (cioè aria) : » Evvi V aere assai piti fresco « qui 
masch. — tf L'aere incominciò a divenir buona » qui fem. 

Arbore (cioè albero ) : » Arbore trasportato sovente, non. 
prende vita » qui masch. — »> Diciamo del coltivamento di 
tutte le arbori in comune » qui femm. 

Fonie : » Entrò nel chiaro fonte c tutto infìno alla gola 
si mise nelle belfacque » qui masch. — » Si posero a se- 
dere dintorno alla /ùnte « qui femm. 

FiCne : » Avvolse il fune alla mano destra « qui masch. — 
5> Raccomandò bene l’un de’capi della fune a un forte tron- 
co « qui femm. 

Oste per albergatore è maschile : oste per esercito può 
essere dell’uno e dell’altro genere , d’ ordinario però s’ usa 
femminile. » Congregò una, bella, grande e poderosa oste « 
qui oste femm. in senso di esercito. 

Tema per argomento è maschile , per paura o timore 
è femminile. « Non vo’ seguir sì lungo tema « qui masch. 

NB. Negli antichi si trova tema al femm. anche nel senso 
di argomento. In essi trovi pure genesi e ordine nell 7 uno 
e nell* altro genere ,* ma oggidì questo e sempre maschile , 
quello e sempre Jcnim. ' , 


e 
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Carcere : » Fuggirà lieta del suo carcere » qui masch. 
» Fu rotta la carcere , e n'andarono i prigioni « qui femro % 
ma m genere maschile dal num. plur. non ho trovato alcun 
esempio. 

Dimane o domane per dimani e domani : » Lo stolto 
procrastina di far bene dicendo: doman farò bene, doman 
farò bene, e sempre l’un dimane dimanda l’altro domane « 
qui maschile. — » Io fui desto innanzi la domane » qui 
femm. 

Margine per estremità di checchessia si usa in amendue 

li generi. Quando significa cicatrice , è femminile. 

• \ * „ • 

57 . » I nomi degli alberi noi li usiamo ma- 
schili , da quercia ed elee in fuori. E quando 
l’albero e il frutto hanno lo stesso nome , noi 
facciamo maschile il primo , e femminile il se- 
condo, dicendo v. g. pero l’aìbero e pernii frutto; 
e così melo e mela , il noce c la noce, e va di- 
scorrendo u Così il Corticelli . 

Eccezione. • — I nomi, pome , fico 3 arancio , 
cedro ed altri, con una sola e medesima .desi- 
nenza, indicano così la pianta corno il frutto. 11 

I durale di pomo, frutto, può essere le poma' o 
e pome . 

58. I nomi di città e torre terminati in a 
come Roma* Venezia, si hanno per femminili; 
e quei che finiscono per altra vocale o per con- 
sonante si possono adoprare nell’ un genere e 
nell’altro: Milano il grande (masch.) e Milano 
la grande (femm.) - — il bel Livorno (masch.) e 
la bella Livorno (femm.) — il popoloso Napoli 
(masch.) e la popolosa Napoli (femm.). Femmi- 
nili son piu usati, e sottintendesi città o terra. 
— Firenze e Atene e qualch’altro colla finale e 
sono sempre femminili. 

« I nomi ppi indicanti gl’imperi, i regni, le 
provinole, i fiumi si considerai! di genere femm. 
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quando finiscono in a , e di genere maschile quan- 
do terminano con altra vocale, come la Russia , 
la Spagna , la Lombardia , la Garonna (fiume) ec.: 
il Portogallo 3 il Friuli f il Polesine , il Ticino 
Vedi Bell isomi. 

I nomi de’monti sono mascolini qualunque 
siasi la loro desinenza ; e dicesi yer es. : il vul- 
cànico Etna j il j Rosa nevoso > 1 arduo Appen - 
li ino ecc. ' 

59. « Si fa questione fra’grammatici, se i nomi 
delle lettere dell’ alfabeto debbano farsi masco- 
lini o femminini. La regola in oggi più ricevuta 
è la seguente. Le due vocali A ed con tutte 
le consonanti ad esse appoggiate, sono di genere 
femminino , e si dice : la a 3 la e 3 la f 3 la h 3 
la l 3% la nij la y n 3 la r 3 la s 3 la z. Si eccettua 
la lettera straniera k y ch’è di genere mascolino, 
dicendosi : il k . Le tre vocali I , O , U , insieme 
con le loro consonanti, sono di genere masco- 
lino, e si dice; l J i 3 il b 3 il c 3 il d 3 iVg , ilcf 3 
il t e Vu (1). » Cosi il Corticclli. 


CAPITOLO VI. 

DECLINAZIONE DEL PRONOME. 

1 1 - 

Io 3 tu 3 sèj nCj onde. 


KB. Sono dieci o dodici le parole radicali che appar- 
tengono alle categoria de'prononti. Siccome esse hanno sva- 
riatissima desinenza , cosi le decliniamo ad una ad una. 


(1) NB. I Toscani pronunziano inai sempre W , ci , di, ccn. 
non Le , ce , de ccc. 1 • ■ ' * . • 
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60. Io, pron. di persona prima d ambulile i 


generi: 

t , * i 

NUMERO. . * 

Singolare 

Plurale 

Caso i .° io 

noi 

— 2.° me, mi 

noi, ci, ce 

— 3 .° me (con prep.) 
mi 

noi (con prep.)., ci 


» Cajo mi può torre quanto io tengo, e do- 
narmi siccome suo a chi più gli piace « 

Mi può torre cioè può torre j me: qui mi, pron. del 
num. sing. caso 3.° — io tengo , io pron. del num. sing. 
caso i.° — Donarmi siccome suo cioè donar ue\ qui mi 
pron. del num. sing. caso ,a.° 

» Non mi puoi negare il libro, se io il de- 
siderassi «. 

>f Perchè tu così prometti, io starò, ma 
pensa di osservarlorai «. 

y> I ladri correranno alle case nostre, e ci 
ruberanno l'avere ». 

Cr mberanno V avere , cioè ruberanno Pavere a noi 
ci pron. del num. plur. caso 3.° " 

» 11 vostro senno , più che il nostro avve- 
dimento, ci ha guidati «. 

Ci lui guidati cioè ha guidati noi } ci pron. plur. del 
a.° caso. 


6i. Tu, pron. di persona 2. a d’ ambidue i 
generi : 

NUMERO 

Singolare Plurale 


Caso i.° tu 
— 2. 0 ti, te 
— - 3 .° te (con prep.),2i 


voi 

voi , vi, ve 

voi (con prep.) , vi, ve . 


vi • 
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» Perche mai ricusi tu che 1* amico partii 

da teì » 

. \ 

Ricusi tu , cioè tu ricusi ; tu pron. del num. sing. ca- 
so i.° — Parta da te , te pron, dei num. sing. caso 3.° 

» Comando# che tu vada incontanente per 
lo tuo padre (i) «. 

- Cornandoti, cioè comando a te \ ti pron. del nuro. 
singolare caso 3.° ' 

» 

» La donna rispose al marito rio il ti dirò«. 

» Che voi diciate il vero , qual prova ne po- 
tete dare ? « 

• » i t 

Voi diciate , voi pron. del num. plur. caso i.° 

» Se queste pere vi piacciono, io le vi do- 
nerò volentieri». 

Vi piacciono cioè piacciono a voi , vi pron. del num. 
plurale caso 3.° 

r * . , 

63. Sè ò pronome che significa il riverbero 
o sia ritorno dell’azione in qualunque terza per- 
sona <li ogni genere e numero. Non ha caso i.°: 
al caso 2 .° fa sè o si: al caso 3,° sè (con prep.) 
oppure si. 

» Il duca, queste cose sentendo, a difesa 
di sè ogni suo sforzo apparecchiò «. 

A difesa di sè cioè di esso il duca $ se pron. del num. 
.sing. caso 3.-* * 

t t 

» Il servo si vide poco discosto da due,< che 
verso di lui venivano con una lanterna ». 

Sì vide cioè vide sè ( esso il servo), sè, pron. del num. 
singolare caso 2 .° 


(t) Andare per alcuno significa andar a cercare alcuno. 
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» Alla qual cosa il priore e gli altri frati , 
troppo crèduli, /accordarono *. 

, SP accordarono cioè si accordarono ossia accordarono 
se (il priore e i frati)', si pron. del num. plur. caso a. # 

3SB. Pongasi mente che sè e si non si usano bene fuor- 
ché in proposizioni o frasi delle quali sia il soggetto (caso i.°) 
la persona a cui essi pronomi riferisconsi. Cosi neh. 0 ricuci- 
tati esempj H pron. sè si riferisce a duca soggetto rii ap- 
parecchiò ecc. nel i.° si rifcriscesi a servo soggetto rii vide : 
nel 3.® s> o sia si rifcriscesi a jpriore e frati soggetto di 
accordarono. 

* ■ . * s 

64 . JNe’poeti e negli antichi trovi P in vece della voce 
io\ trovi lue in vece della parola tu } trovi nui e \>ui in 
vece di noi e voi. 

65. In vece di mì> ti, ci, vi, si, usiamo me, 
te, ce±ve, se davanti ne, lo, la, ec. pronomi. 

' y> Tu dei farmELO vedere ne’ vivi «. Farmelo , 
cioè far lo mi ossia far quello si me. - 

» Gli amici noi abbiamo quali ce li eleggia- 
mo », Ce li cioè a noi li eleggiamo. ■ 

» Io non me ne meraviglio , nè te ne so ri- 
prendere «. Te ne cioè ti ne. 

.» Come questo mi fia avvenuto, brevemente 
vel farò chiaro «. Vel, cioè ve lo, ossia a voi lo. 

» Di tal fatto l’amico SE ne ricorderà lunga 
pezza u. Se ne, cioè si ne ricorderà ec. 

. 66. Ne, pronome indeclinabile, ora vale ci 
ovvero cc, ed è rii persona prima num. plur. caso . 
2. 0 e 3.°; or vale di quelle cose ; e sì è pronome 
di terza persona caso 2 !' e 3.° d’amendue i nu- 
meri. , . 

» Il mandar queiruonio fuori di casa nostra 
così infermo, ne sarebbe gran biasmo «. . ’ 

Ne sarebbe cioè ci ovvero a noi sarebbe , qui ne è 
proli, di persona i. a num. plurale caso 3.° 


\ . 


I 
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vi 


u 

' *■ 
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» Ne han lasciate sole in tanta afflizione 

Cioè c/ han lasciate , qui nè è ancora pron. persona 
prima caso 2. 0 mim. plurale ecc. 

* * V V . , * * r . ^ * * » 

>5 Tra cento che se ne potrebbero recare 
due soli bellissimi passi riferiremo «. 

v, A 

Ne cioè di quelli passi , pron. di terza persona ecc. 

» Ninno sapeva proferir la coltà favella non ‘ 

villanamente, sicché ne stracciavano le parole «. 

* 

Ne , cioè di quella (favella). 

67. Onde , pron. indeclinabile di terza per- 
sona, si usa in prosa ed ancor più in verso per 
della qual cosa e delle quali cose , per la qual 
cosa ecc. 1 

» Con lagrime vole stile narrerò i casi infe- 
lici onf io con ragione piango «. 

Qui onde io piango cioè de^q vali (casi infelici) io piango. 

» Il mise fuori per quell usciuolo om/’era en- 
trato U. w.; <•> 

urj 

Qui onde era entrato, cioè pel quale ( liscinolo ) era 
entralo. 

- - , »*£ l 2 °— Egli. 

68 Egli, pronome di terza persona, si rife- 
risce a nome già stato adoperato nel discorso, 
ed ha la declinazione seguente : 


» . 

»• * 


• » 


• « » 
V 


NUMERO SINGOLARE. 


. \ 


maschile 
Caso i .° eg/C cì, e J ■ 

— 2.° /z« 

— 3.° lui (con ppep.) 


femminile 
ella ' 
lei 

lei (con prep.). 
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NUMERO PLURALE. 


3o 


maschile 
Caso i .° èglino, ei s e 
- — 2 ? loro 
— 3.° loro (con prep.) 


femminile 
elleno , elle 
loro 

loro (con prep.) 


i x 

» Era venuto il tempo delle pattuite nozze 
d'Ifigenìa, d il marito avea mandato per lei. 

Per lei cioè per Ifigenia già nominata, qui lei caso 
3.® del num, singolare femm. 


r> La valente donna con sincera ammirazione 

• • * * 

fu liberamente e universalmente celebrata. Di 
lei si onorò la patria : di lei corse grido pel- 
le contrade lontane : lei esaltavano uomini e don- 
ne , i professori «. 

» La regina, verso Pànfilo riguardò, e sor- 
ridendo, a lui impose che desse principio alle 
novelle *. 

A lui cioè A Panfilo già nominato, qui lui y caso 3.° 
del num. sing. masch. 

» Nell* isola di Cipro fu un nobilissimo uo- 
mo, il quale per nome fu chiamato Alristìppo. 
Egli aveva un figliuolo, che di grandezza e bel- 
lezza di colpo trapassava tutti gli altri giovani •«. 

* 

Egli y cioè Aristippo aveva f ccc. qui egli, pron. masch. 
num. sing. caso i.* 


» Elisa ricevuto Tonorc , come per addietro 
era stato fatto, così fece ella «. 

Ella fece cioè Elisa fece ; ella pron. di 3. a perdona 
num. singolare gen. femm. caso I.* 

j , # i 

« Quelle gride, ripubblicate c rinforzate di 
governo in governo, non servivano ad altro che 


3i 

ad attestare ampollosamente 1* impotenza dei loro 
autori ' 

. \ 

Dei loro autori , cioè degli autori or loro otsia degli 
autori di quelle {gride ) : qui loro, pron. di num. plur. gen. 
fermo, caso 3.® 

- » A 1 T apparire delle gride dirette a compri- 
mere i violenti , (piesti cercavano nella loro forza 
reale , nuovi mezzi più opportuni per continuare 
a far ciò che le gride venivano a proibire *. 

Nella loro forza cioè nella forza DT loro ossia nella 
forza di essi (t nolenti ) : qui loro f proo. di duco. plur. gen. 
rnasch. caso 3.° 

» 

» Gli uomini poi incaricati della esecuzione 
immediata delle gride, inferiori come erano di 
numero a quelli coi quali si » sarebbero posti 
in guerra , e colla probabilità frequente d*essere 
abbandonati ed anche sagrificati da chi in astrat- 
to, e per così dire, in teoria, imponeva loro di 
operare. « 

Imponeva loro cioè imponeva a loro cioè imponeva ad 
essi {gli uomini ecc.) t qui loro , pron. plur. maschile del 

o O 

caso o . 

' / 

69. 11 pronome egli co'suoi derivanti più pro- 
priamente accenna persona, ma può essere ado- 
perato anche di cose. 

» Presero il falcone : e trovatolo grasso, pen- 
sarono lui esser degna vivanda «. Qui lui pron. 
di falcone. , * 

» Il perso è un color misto di purpurea e 
di nero , ma vince il nero , e da lui si denomi- 
na «. Qui lui è pron. di perso , colore. 

» Lecco, la principale di quelle terre, e che 
dà nome al territorio, giace alla riva del lago, 
anzi viene in parte a trovarsi nei lago stesso quan- 
do egli ingrossa «. Qui egli è pron. di lago. 




I 


* * 


3-2 * ' • 

• % 

70. NcgH antichi troviamo elio, el, elli al «ingoiare, 

e troviamo elli ed eliino al plurale. 

« * 

71. Non userai eglij ci , c x , ed ella nè nel 
a. 0 nè nel 3 . 1 ’ caso quantunque se ne trovino 
esempj in autori antichi : dunque non dirai di 
egli e di ella , ad egli e ad ella s con egli e con 
ella ecc. ma di lui e di ki 3 a lui o a lei s con 
lui e con lei ecc. - 

7 2. Lui , lei > loro sono voci erronee se sia- 

no adoperate nel caso primo ; pertanto dove al- 
tri dice lui scrive s lei vuole , loro' si pentono ; e 
tu dirai egli scrìve , ella vuole eglino si pentono ; 
e non valgono contro la regola gli esempj che 
potrehbonsi addurre in contrario. v 

73. Lui in senso di . a lui, e lei in senso di 
a lei si trovano usati ma di rado. 

74. Loro in senso di a loro s’usa moltissimo. 

» Non ancora spuntavano i raggi del sole 

ben bene, quando tutti gli amici entrarono iti 
cammino: nè era ancora lor partito alcuna volta 
tanto gajamente éantar gli usignuoli e gli altri 
uccelli, quanto quella mattina pareva «. 

« 

Qui era lor parato cioè era pcCTuto 4 loro . 

» Sentite , figliuoli , date retta a me , disse 
loro dopo qualche momento la madie «. 

Disse loro cioè disse 4 loro. 

• * 

.75 . m Loro per di loro è continuamente ado- 
perato; e suol farsi un’inversione di parole della 
quale sarà parlato altrove. 

» Gli Americani dal canto loro non avevano 
lasciato indietro ninna diligenza per resistere alla 
piena «. r . 

- Dal canto loro cioè dal canto di loro. ' - 


c 
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r> Essi non si vergognano di apparir grassi, 
d’apparir coloriti nel viso, d’apparir mòrbidi nei 
vestimenti ed in tutte le cose loro «. 

• 4 • * 

Le cose loro cioè le cose di loro. 

« Gli uomini incaricati della esecuzione iim* 
mediata delle lÉggi erano generalmente de’ più 
abbietti e ribaldi suggetti del loro tempo ; e .1 in- 
carico loro era tenuto a vile anche da quelli 
che potevano averne terrore, e il loro titolo un 
improperio 

76. Si noti che le voci lui e lei non vogliono 
esser poste in relazione col soggetto della propo- 
sizione, al quale uso serve il pronome se (Vedi 
face. 27 nura. 63). 

« La donna mandò a Gulfardo, che a lei 
dovesse venire ». Qui a lei si riferisce alla donna 
eh’ è nella proposizione antecedente, e non a 
Gulfardo che è il soggetto della proposizione a 
lei dovesse venire. 

in Calandrino li pregò che essi noi! dovessero 
ragionar questa cosa con persona al mondo , per- 
ciocché a lui era stata posta in credenza a. A 
lui cioè a Calandrino che è della parte prece- 
dente : il soggetto della frase a lui era stata po- 
sta in credenza , è cosa nome sottinteso. • • 

, k 

S ' « . ■ 

NB. Alcuni non ponendo mente alla presente regola 
adoperano lui t lei in relazione col soggetto j e dicono , 
per esempio : » Il naturalista , stupito per un fenomeno 
poco comune, risolse esaminarlo con attenzione ^ e per assi- 
curarsi che ciò noti fosse un inganno dell'occhio, colloco una 
persona vicina a lui «. Qui vicina a lui sta per vicina al 
naturalista; ora essendo il naturalista il sogg. della prop., 
non a lui, ma bensì a se cioccasi dire. — » Quando Ptiomo fa 
con una certa signorìa cP animo quello che gii filtri non usa- 
no eli fare , tira gli occhi di tutti a lui « Qui a lui sta per a 

Franscijyi. Granwt. Elementare 3 
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l’aomo (sottinteso) soggetto della prop. tira gli ocelli ecc. in, 
cui è lui, dunque non è ben detto ; e in vece bisogna porre 
tira gli occhi di tutti a sfi. 

77. Egli si adopra anche per semplice orna- 
mento di stile, nel qual caso è invariabile per 
ogni numero e genere, e si colica tanto al prin- 
cipio che per entro e nel fine della proposizione. 

» Egli è il vero ch’io ho amato ed amo Gui- 
scardo «. ' 

« Egli non sono ancora passati molti anni, 
che in Firenze fu una giovane «. 

» O figliuola mia , che caldo fa egli ? 

» Egli è pure una gran cosa, e non so da 
che essa proceda. « 

78. Anche ella si adopra per ornamento , 
ma solo quando si riferisca al nome cosa od 
altro femminile sottinteso. 

w Ella non andrà così eh’ io non te paghi 

Ella cioè la cosa . 


}• 3 , 

\ v * 

Esso , Desso , ecc. 


79. Esso , pronome di terza persona, è sino- 
nimo del pronome egli , salvo soltanto che 
mentri egli si adopera meglio pei nomi di per- 
sona che per altri , esso sta indifferentemente 

per qualsivoglia nome. 

* \ 

Num. sing. roasch. esso, feram. essi. 

Num. plur. masch. essi t femm. essE. 

, » Gli autori del buon secolo della toscana 
favella sono pieni di bellissimi e graziosi modi 
di favellare ; nè basta ■ la lettura di essi perchè 
altri possa aver pronti al bisogno que ? modi, i 
quali son molti, e fuggono facilmente dalla me- 
moria «. .* . • 
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Za lettura di sssi , cioè 4» quegli autori ecc.; qui cmi, 
pron. di persona ninn. plur. gen. masch. caso 3.° 

* ’ J ' 

» Nella sommità di questa torre è un dilet- 
te voi giardino, e in mezzo d’mo una fontana, 
la quale per parecchi rivi tutto il bagna «. 

In mezzo d'esso cioè in mezzo dì quel giardino \ qui 
esso pron. di cosa maschile sing. caso 3.* 

» La regina impose a Virginia che dicesse 
la sua novella; ed essa prestamente cominciò «. 

Essa cominciò cioè Virginia cominciò } qui essa pron. 
di persona , num. sing. femm. caso i .° 

8o. Sovente il pronome esso accompagna il 
nome a cui si riferisce. 

n II maggiore dé’figliuoli non aggiugneva a 
\ diciott* anni , quando esso sig. Tebaldo ricchissi- 
mo venne, a morte «. ' • 

?» Vid’ io in essa luce molte lanterne 

8j. Il pronome esso accompagna pure non 
di rado, in qualità di riempitivo indeclinabile e 
in seguito a con preposizione , altri pronomi, co- 
me me j te , lui , lei e loro ecc. , di qualunque 
numero, genere e persona. 

» Tu volevi pranzare con esso lui , 

>» Gli uomini cominciarono a cantare, e la 
valle con esso loro «. ' 

» Fatti alla finestrate chiamala: e dì che 
venga a desinare con esso noi «. 

>» Tu cenerai con esso meco «. - . 


NB. Co"* femminini singolari si usa anche èssa , come : 
» Chiamammo piu volte essa lei che forte dormiva u. 

82. Désso j pronome che vale esso medesimo , 
quel medesimo , veramente esso , e che non si usa 
altro che co Verbi esseré. , parere > sembrare , si 
declina come il pron. esso. 


r 

ì 


/ 
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« Tu sei quel desso ch’io vo cercando w. 

» (Questi non è, ma pur sembra desso. 

» *È (lessa la tua madre «. . 

» Pietro non mi parea desso «. 

/ . ' 14 . ’ 

• \ Il e lo ecc. Ciò . 

f 

83. Gli articoli il e lo ecc. (V. pag. 5 n. 1 3) si 
adoperano molto anche in 'qualità di pronomi 
di persona terza e per lo più come sinonimi 
. delle voci luij lei ^ loro . 


v 


SINGOLARE 


maschile . 

Caso i.° 

— 2 .° gli (cioè a lui). 
— . 3.° il e lo (cioè o lui 
o quella cosa). 


femminile, 
la (cioè ella), 
le (cioè a lei). 

la (cioè lei). 

% t 

• i 

' i 


PLURALE 

■» r 

Caso 2 .° li (cioè loro), j le (cioè loro). 

?» Queste parole piacquero mollo - al santo 
uomo, e pàrvon gli argomento di ben disposta 
mente 

Parvongli cioè gli parvono ('cioè parvero ) ossia parvono 
a lui (il santo uomo): qui gli pron. sing. raasch. caso 3.° 

» Aristòfane, volendo far conoscere l’artifi- 
zio di certi studianti , li fece comparire sulle 
scene magli e smunti a. 

Li fece cioè fece loro o quelli : qui li pron. di plur. masch. 
caso 2 .° ' . 

» Mettere a piede il nemico vale scavalcar/o, 
' gittar lo giu da cavallo 


/ 
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Scavalcano , gettar r.o cioè scavalcare , gettare lui (il 
nemico): qui lo 1 pron. di persona 3 .* sing. masch. caso 2.° 

. » Aprii la lettera, e con grandissima premura 
la lessi u. - , 

La lessi cioè lessi quella getterà): qui la pron.' di cosa 
sing. femm. caso 2.° 

» Finche le carte dormono in un mio for- 
zierino, e che poco le lascio vedere o non mai, 
non se ne parla nè bene nè male 

Le lascio cioè lascio quelle carte} qui le pron. di cosa 
plur. feratn. caso 2.° 

» Misi svegliò mia fantasia, e vado dandole 
corpo 

Dandole cioè dando a lei (fantasia); qui le pron. 
femm. sing. caso 3 .° 

84. La per ella (caso i.°) s'usa, ma piò nelle 

famigliali che nelle gravi scritture: si trova an- 
che le per elle. * 

» Nel fare di queste opere che piacciono li- 
ni versai mente , si da per lo piu nel tristo , e le 
non istallilo a coppella (1). 

•y> Una così fatta avvertenza fu buona in ogni 
tempo. È vero che , secondo i costumi diversi 
delie età e delle nazioni, la fu anche diversa- 
mente posta in opera «. 

85 . // e lo per una specie di 2. 0 caso coi verbi 
essere , parere o sembrare , non furono usati dagli 
antichi, ma incontrami ad ogni passo nc’migliori 
libri moderni. 

NIj. Laddove chiedesi siete voi maritato ? Gli antichi ri- 
sponderebbono : sono maritato , o semplicemente : sono. I 
più de’moderni rispondono : lo sono , oppure il sono. 


(1) Gaspare Gozzi , scrittore de 1 più «leganti , usa spessissimo 
la per ella , le per elle. 


36 


/ 


w La quale è per noi indegna di essere scritta, 
siccome quell altra il fu pe’ Latini (i). 

» Parrà strano ad alcuni che possa giugnere 
a tanto la pretensione, ma noi parrà a chi vo- 
glia udire il bel fatto accaduto ( 2 ). 

Noi parrà cioè non il parrà . * , 

>5 Quintiiio corregge la narrazione, afferma 
eh’ è alterata, non perchè lo sia , ma per. ri- 
dire (3). 

86. Il e lo co’verbi passivi di persona terza 
si tro vailo qualche volta anche in buoni libri 
moderni, ma sono errori. 

» 111 fino a tanto almeno che non lo si sia 
fatto appassire (4) “ Dovea dirsi esso non si sia 
fatto appassire oppure quello non si sia fatto ap- 
passire. 

y> Gii Svizzeri , meno crèduli di quanto il 
si supponevano (5) «. Doveasi o tralasciare il sen- 
z’altro, o dire meno crèduli di quanto si suppo- 
nevano , essere. 

* Ora questo giuramento essendo la più ve- 
nerabile e certa memoria di quell’idioma che tra 
l’italiano si trapose e ’l latino , lo si consideri 
con più sottile artificio (6) «. Doveasi dire esso 
si consideri o altramente. 

87. Di li e gli per a loro maschile troviamo 
esempj anche in libri buoni ; ma conviene 


% , 

(1) Vedi Pertica.hi — Degli scrittori del trecento ecc. Lib. I. 
Cap. V. 

(2) Vedi Mosti — Proposta di alcune correzioni ecc. Voi. I. 
’ P. 1. face. LVI. 

(3) Gaspare Gozzi — Caratteri ecc. ' > 

(4) Vedi, Morti — Proposta ecc. Voi. III. Parte II. pag. 460, 

Zibibbo. . . 

(5) Porca ri — Traduz. di Maltet. 

(6) Vedi Perticari — DelPamor patrio di Dante ecc. Capo IX. 


Dlgitized by Google 


guardarsene. E laddove altri dice, per esempio : 
Andrò a trovare gli amici tuoi t e u racconterò ogni 
cosa : tu porrai loro oppure a loro in cambio 
della voce li. < • * . 

88. Li e gli in senso di le ossia a lei , e in 
senso di a loro masch. o femm. plur. , $ono errori 
volgari e da doversi fuggire. Laddove il volgo di- 
ce: scrivi à tua zia e domandaci in prestanza il 
cocchio ; tu dirai domandale ovvero le domanda 
ovvero domanda a lei. 

89. Le per a loro femm. si trova , ma è modo 
riprovato. 

90. Gli per egli riempitivo s* usa , ma più 
nelle famigliari scritture che nelle gravi. 

v Gli è vero che Paolo partì «. 

- Cioè egli è vero . 

r> L'abbandonare la favella al capriccio delia 
moltitudine e legittimarne gli storpj e confon- 
dere la lingua scritta colla parlata , gli è un de- 
gradarla, corromperla, depravarla (Monti) 

Gli è cioè egli è. . 

‘91. Glielo per a lui quello od anche a lei 
quello — gliela per a lui quella od anche a lei 
quella — glieli per a lui od a lei quelli — gliele 
per a lui od a lei quelle — gliene per a lui od a 
lei ne — s’ usano tutto il dì. 

» Il pittore disegnò nella tela ciò che gli 
venne in capo , e poi la diede a un suo garzone 
che gliela dipinse «. 

- Gliela dipinse cioè dipinse A lui quella tela. 

r> Verissime sono le lodi che diede Cicerone al- 
l’istoria , chiamandola maestra della vita, con tutte 
le altre commendazioni che le dà , e molto più 
poteva egli darcLiENE con buòfra coscienza u. 


/ 
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4 o 

GiiEJns cioè dare a lei (a quella storia) ne (di quelle 
commendazioni). ' , 

» Buon per quel povcr uomo, che la scure 
non giunse al collo dov’era indirizzata , che glielo 
segava come un gambo eli trifoglio ». \ 

Glielo segava cioè segava a lui (quel pover uomo) quello 
(il collo). 

» Appena la donna ebbe detto , venne il ma- 
rito col fardello, e glielo spiegò davanti ». 

Glielo spiego davanti cioè spiego a lei (la donna) quello 
(il fardello). 

\ * 

NB. Gli antichi adopravano le voci gliele e gliene an- 
che per glielo, gliela, glieli. , 

92. Ciò , pron. di cosa indecl. num. sing. gcn. 
masch., vale questa o codesta o quella cosa. 

» Ho sempre sentito a dire da’ valentuòmini 
die le scienze debbono essere strumenti per ac- 
conciare e dirizzare il nostro giudizio, per fargli 

discernere ciò eh’ è buono da ciò eh* è rio. 

' c ' ' 

Disccmcrc ciò chi è buono , qui ciò pron. di num. sing. 
masch. caso 2. 0 — Da ciò eli è rio , qui ciò è di caso 3 .* 

» Il medico mi ordina di non uscir di casa, 
ma ciò a me non piace «. ■ ■ 

Qui ciò caso i.° 

• 0 - 5 . - . -, 

, ‘ ' ». 

• Costui * Cotestui 3 Colui. ’ . * . 

« »•* , f 'j 

93. Costili , Cotestui e Colui sono tutti e tre 
pronomi di persone e non di cose. 

94. Costui vale quest* uomo ; cotestui vale 
cotesto uomo ; colui vale queliuorno, 

(Vedi intorno a questo , cotesto e quello pag. 11 n. 1 1). 




9 5. La loro declinazione ò: 

t - i 

' NUMERO SINGOLARE. 


. , mosci ì. 

( costui 
cotestui 
. . ' (colui 


» s-1 


fernm. ' 
costei 
coleste! 
colei 


4* 


NUMERO PLURALE. 


maschile e femminile 
( costoro 

Caso i.°, 2 .° jG 3.° ( cotestoro 

( coloro . 

Esempj di costui. 

” Che farem noi , diceva l’ uno alTaltro , di 
costui ? (C. 

Qui costui è pron. sing. masch. caso obliquo. 

» 

» Costei è una bella giovine , ed ò qui che 
ni una persona del mondo il sa «. 

Qui costei pron. sing. fernm. caso i.°: favellasi di per- 
sona vicina a chi parla. ' „ 

» Lorenzo , udendo costoro, si tenne scornato 

* . * ’ - 
' ' > 

Qui costoro pron. masch. o femm. del plur. caso 2.° 
di udendo. 

Esempj di cotestui, pron. ora poco usato: 

» Se cotestui se ne fidava , ben me nc posso 
fidare io <*. * 1 

Qui cotestui è pron. sing. masch. caso reggente : fa- 
vellasi di persona vicina a chi ascolta. 

?> Poco fa voi parlavate con Bàrbara : co- 
testei è una saggia donna «. 

Qui cotestei pron. femra. sing. caso i.° 


i 


4 a * 

Esempj di colui. 

» Come gli uomini si furono iti, Marco do- 
mandò: perchè coloro sono vestiti di nero? 

Qui coloro pron. masch. plur. caso r.° adoperato per 
indicare persone lontane da chi parla e da chi ascolta. 

» È questa una seconda lèttera di colui , al 
quale pesa tanto lo scrivere «. 

Qui colui pron. masch. sing. caso 3.° ecc. 

96. Costui e colui s’ incontrano qua e là a- 
doperati anche per nomi o di cose inanimate o 
di animale fuori della specie dell’uomo. 

» Io ho meco quest'anello: la virtù di co- 
stui credo che ajutasse il mio perieli tante legnò «. 

Qui costui si riferisce ad anello. 

» Nel tempo che colui che *1 mondo schiara, 
la faccia sua a noi tien meno ascosa 

Qui colui si riferisce a sole. 

97. S* adoprano talvolta le voci costui y co- 
stei e costoro nel terzo caso per di costui , di co- 
stei e di costoro. 

» Al costui tempo Leone papa IV fece ri- 
fare la chiesa di san Pietro ». 

Al costui tempo cioè al tempo di costui . 

- » Salabaetto s’uscì lieto di casa costei. 

\ ' % . 

Di casa costei cioè di casa di costei . 

I 6 - 

J % 

Questi j Cotesti , Quegli j Altri. 

• •* ' . \ 

98. La più corretta declinazione de’ quattro 
pronomi si è: . 


t 


4 * 


NUMERO SINGOLARE. 


. , masefc 

l 

Caso r.° questi: questo 

cotesti: cotesto o codesto 
quegli, que* : quello, quel 
altri: altro 

Caso 2 .° e 3.° : questo , 

cotesto o codesto 
quello, quel 
.altrui, altro 


femm. 

questa 

cotesta o codesta 

quella 

altra 

• % 

questa 

cotesta o codesta 

quella 

altra. 


NUMERO PLURALE. 


masch. 


Caso i.° questi 
, cotesti 

queglino, queVqoei, quelli 
altri ... ' ^ 

Caso a.° e 3.° questi 
cotesti 

quelli, quei, que* 4 
altri 


femm. 

j 

queste 

co teste o codeste 
qu elleno, quelle 
altre 

queste 

co teste o codeste 
quelle . 
altre. 


NB. i.° Le voci questi, quegli * quei , que , co- 
testi 3 altri , altrui del ' num. sing. sono proprie 
d uomo , ed è errore l’adoperarle altramente. 

2 .° In vece poi le voci questo , modesto , 
quello j quel j altro al num. sing. caso i.°, dette 
parlando d’uomo, sono erronee comechè non 
manchino le autorità. 


■* 


* 

./ 
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99. Negli autori si trova quegli non d’uomo : 
si trova quello in vece di quegli , riferendosi ad 
uomo : e ne'casi obbliqui del sing. si trova quegli 
o quei : ma tu farai bene attenendoti alla regola. 

» 1 ' 

Esempi di questi > questo ecc. 

?» Ercolano disse : Questo che vuol dire ? 
Chi è questi che starnutisce ? 

Questo pron. di cosa, masch. sing. caso i.®,val questa 
cosa che io odo — Questi , maschile sing. caso 1.®, vai 
QUEST^uomo. 

?» Questi è il mio signore, questi veramente 
è il sig. Carlo ?». 

questi è ecc. ; questi pron. di persona masch. sing. 
caso i.° 

» • ( 

» Vi prego d’ inviarmi un abbozzo di tal ra- 
gionamento. Attenderò questo per tutti la set- 
timana «. 

Attenderò questo ecc. questo pron. di cosa ( cioè ab- 
bozzo), masch. sing. caso 2. 0 

, ?» Spero di rivedervi qui in primavera alla 

nostra grand’opera. Questa sarò 1 Annida «. 

Questa sarà ecc., questa pron. di cosa (cioè opera) 
feram. sing. càso i.° -, * 

" * 

Esempi di cotesti, cotesto o codesto ecc. 

* / ► 

' 1 

?» Va bene che tu t’abbi a compagno il gio- 
vane Luca : cotesti è benissimo costumato «. 

Qui cotesti è pron. masch. sing. caso i.°: indica la 
persona vicina a chi ascolta. ; 

?» Tu mi suggeristi di chiamare il medico » 
ma codesto non potò farsi «. 

Qui cotesto pron. di cosa, è masch. sing. caso 1.® 






\ 
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» Voi vi filiate molto di Cajo; ma vi so dire, 

clie di cotesto non mi fiderei io «. 

. » • • « 4 > « 

Qui cotesto , pron. d’uomo , è masch. sing. caso 3.® 

• • « » 

Esempj di quegli 3 quei 3 que\ quello ecc. 

1 . , 

.» Apersi la lettera., con grandissima premura 
-.la lessi, poi mi volsi al portatore di quella «. 

. v Di quella , quella femm. sing. caso 3.° vai quella 
lettera. . 

w Que’che comprano, il libro , acquistan ra- 
gione di dirne quello che vogliono, e si pre- 
valgono molto bene della loro comperata ra- 
gione «. 

Quc\ masch. plur* caso i.°, vale quegli uomini — - Quello } 
Diaseli, sing. caso a.° di d/me, vale quella cosa o simile. 

n In cambio di cercar parole da esprimere 
il suo concetto, egli si serve di quelle di un 
altro «. ; 

Quelle 9 femm. plur. caso 3.° , vai q uelle parole. 

y> Fu una volta un uomo grosso, di, quelli 
che, poste giù le scarpe infangate e con la pa- 
glia dentro , si trovano dalla fortuna innalzati, « 

Quelli , masch. plur. caso 3.°, vale quelli uomini . 

' / 

Esempj di altri , altrui , altro ecc. 

« Tutta la soprallegata narrazione altro non 

significa se non che ecc. «. 

. • , . • 

Altro , masch. sing. caso a. 0 di significa , vale altra cosa. 

” Questo capo che io ho, è pur capo quanto 
quello d’un altro «. 

i ■ , • 

Altro , masch. sing. caso 3.°, vale altro uomo. 


si . 


) 



* 


* 



* 
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» Io, più eh 'altri, ora ho bisogno di -voi «. 

f 

Altri {altro uomo) , pron. masch. sing. caso i.° 

» Ecco che Tizio , per più vituperio suo e 
rovina $ altri, tira avanti in quelTarte «. . 

Altri, masch. plur. caso 3.°, vai altri uomini 

Tu hai buona maniera ^insinuarti nell’animo 
altrui «. 

/ 

Altrui (cioè di altrui) masch. sing. caso 3. # , vale altro 
uomo in generale e quasi come degli altri uomini • 

99 Marco crede sapere , e cerca darlo ad in- 
tendere anche ad altrui «. 

99 Tanti altri hanno scritto meglio di me, e 
di me meglio scriveranno «. 

ioo. Ripetiamo che questi si riferisce a per- 
sona vicina a chi parla, cotesti a persona vicina 
a chi ascolta , e quegli a persona non vicina nè 
a chi parla nè a chi ascolta ; il che abbiamo 
detto esser proprio degli aggettivi questo , cotìfe- 
sto e quello (Vedi face. 4 )* 

N , 

• , 

• . ti- 1- 

Che j Cui , Quale > Chi. 

* , * . 

ior. Che, cui e quale diconsi comunemente 
pronomi relativi, e non s’usano che in relazione 
con nomi già posti nel discorso. 

102. Che, cui e quale sono pronomi di tutte 
tre le persone.^ 

*9 Io, che ti amo, ti do buoni concigli «. 

Qui che, è pron. di persona i. 1 num. sing. in relazione 
con io. 


99 Delle cose che ho scritto non occorre par- 
larne a. 

Qui che , pron. di 3.* persona piar. femm. caso a* di 
ho scritto , si riferisce a cose. 

99 La pigrezza è per me un'incantatrice che 
mi seduce facilmente 

Qui che , pron. di 3.“ persona femm. sing. caso i.° di 
seduce : si riferisce a incantatrice . 

99 Tardi mi sono giunte le due vostre let- 
tere, e di poco han preceduto la terza, che con 
questa posta ricevo «. ; 

Qui che , pron. di 3. a persona femm. sing. caso a. 0 di 
ricevo : si riferisce a terza (letterq). 

99 Tu, che rettamente operi, sei lodato «. 

Qui che , pron. di a.* persona ecc. in relazione con tu. 

10 3 . Che, pron. di tutt'i generi, numeri e 
casi, s' usa comunemente senz'articolo. 

104. Che, usato con l'articolo, per es., il che , 

del che,al che , vale qual cosa {la qual cosa), della 
qual cosa ecc. . . ’ ' 

99 II che de' valorosi uomini non avviene a. 

Il che j cioè la qual cosa. 

1 o 5 . Che , s'usa anche in qualità d’addiettivo 
e vai quale : (così è quando, per es., diciamo 
che cosa haii Che male hai 

99 Ditemi che libri provedereste per lui 

. ■ ’f • 

Che libri , cioè quali libri. 

99 Dio il sa , che dolore io sento «. 

Che dolore , cioè qual dolóre. 

99 O che gente! o che gente! se l’ho pur a 
dire u. * 

* e* 

Che gente, cioè qual gente. t 


43 ' ‘ • 

i o 6. In (juesto caso si tace spesso il nome ; 
e, a cagion tl esempio, clicesi benissimo che hai 
per significare che cosa hai : dicesi che brama 
in cambio di che cosa brama, 

w « 

>> Orsù veniamo alla somma : che t’è acca- 
duto ? r>, 

4 J 

Che cioè che cosa. . i 

107. Quale , sinonimo di che , è ancor esso 

pronom. che s' usa in qualsivoglia genere , nu- 
mero e caso , ma non ista senz’ articolo determi- 
nativo. . . . / 

r> Aurelio , il quale oltre ad ogni altro era 
piacevo! giovane, così favellò u. 

Qui il pron* quale , relativo ad Aurelio è cnasch. sing. 
caso i.° di era. 

■' . ' \ 

» Consulterai Filomena , la quale è discre- 
tissima u. 

/ * K * 

Qui il pron. quale , relativo a Filomena , è fernm. sing. 

caso i.°. di e: 

% ' • 

» Passano sette giovani donne , i nomi delle 
quali io non so «<. 

Qui il pron. quali, relativo a donne , è femm. plur. caso 3 .* 

108. Quale , s’usa molto come addiettivo , e 
come tale ha d’ordinario l’articolo , e dicesi per 
esempio il qual libro a la qual signora „ eie quali 
tempi — r qual uomo sei tu ? ecc ecc. 

179. Trovasi il pron. quale senz’essere pre- 
ceduto dall’articolo , ma è modo erroneo. Per- 
tanto s’altri dicesse: ho Iettò il libro , quale mi 
pestaste , sbaglierebbe e x dovrebbe correggersi : 
Ilo letto il libro, il quale mi prestaste. E sba- 
glierebbe del pari chi usasse la donna quale 
abbiamo incontrato ^ dovendosi porre la donna 


t 


-y. - *• • 

la quale abbiamo incontrato ovvero la donna 
che abbiamo incontralo ecc. Ci ha qualche esem- 
pio classico in còntrario, ma non vale. ^ ' 

no. Cui , pron. sinonimo ^ che e eli quale, 
è comunemente relativo di pedona, c serve per 
ambidue i generi e numeri, e pei caso av e 3.°; 
giammai pel i.° e* giammai con articolo. 

^ Vedemmo la figliuola del Saladino , di cui 
è stata iposì lunga fama che era annegata 

Di cui cioè della quale (figliuola):, qui cui, pron. femrn. 
sing. caso 3.° . 

» Macchie apparivano a molti , a cui grandi 
c rade , e a cui minute e spesse 

A cui cioè a quali 
piar, raasch. caso 3.° 

NB. Il vocabolo 
caso 2 .° , quando I 
cilmente distinguere dal subietto. Dicendosi per 
esempio: E morto il servo ciie amava mio padre , 
non si vedrebbe ehiaro se l’amore sia del servo 
per mio padre j o di mio padre pel servo. In 
questo secondo supposto si direbbe meglio: E 
morto Al servo, cui mio padre amava , Così, di- 
cendo Dante: E caddi come V uom cui sonn& 
piglia , ha voluto manifestare che il subietto del 
verbo [piglia) era il sonno. Così Bellisomi. 

in. Il pron. cui posto fra un articolo cd un 
nome rifiuta la preposizione di. ■ < ; t . ■ 

« Il buon uomo i la cui morte piangete , visse 
lunga pezza con noi «. 

La cui morte , cioè la morte di cui. 

» Eccoti la donna , il cui nome è Matilde 

o f ■ 

Jl cui nome , cioè il nome di cui. 

Fuànsciiu. Gramm . Eterne ntare 4 


('de 7 molti uomini) : qui cui , pron. 


cui è da preferirsi a che nel 
’obbietto non si saprebbe fa- 


So 

1 1 2. Cui in senso di a cui s’usa ben di so- 
vente. 

» ' Se v’ ha persona , cui non si debba aver 
fede , è chi suòle mentire «. , 

' . Cui non si debba aver fede , cioè j cui non sì debba 
aver fede. ' ' , 

» Orsù parlate voi, cui tocca a parlare «. 

» • f * • 

Cui tocca , cioè a cui tocca.. 

1 1 3 . Chi , pron. di persona , significa colui che 
— la persona che — ed anco le persone che e 
simili: è di persona terza, gen. maschile num. 
sing. e plur, e d’ogni caso. 

» Una dimenticanza così soverchia non si 
perdonerebbe di leggieri da chi vi ama' e vi 
pregia moltissimo «. 

Da chi ecc. , chi pron. raasch. siog. caso 3.° . 

» Mi duole che il nostro amico si vada a 
porre ad un mestiero che quasi necessariamente 
disumana chi lo esercita a. • - 

Disumana chi ecc. , chi pron. masch. sing. caso 2.° 

y . * >• 

1 1 4 - Nelle proposizioni interrogative il pron. 
chi vaie quale è la persona che? quali sono le 
persone che? e simili. 

» Chi è egli che ci comanda « ? 

Chi è cioè, che persona e ecc. * 

» Chi siamo noi, gente serva o gente libera ? « 

Chi siamo , cioè quali uomini siamo o che uomini siamo. 


* t 
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CAPITOLO VII. . 

. . . \ ■ 

\ , , 

DECLINAZIONE DELL AGGETTIVO. 

. \ ■- • 

, .'Regole generali. 


< . 


• . 


# 1 * 5 - Gli aggettivi colla finale a sono femmi- 
nili di numero singolare. 

»,Non vi si perdonerebbe di leggieri code- 
sta ostinata* lontananza \ 


Qui codesta e ostinala sono addettivi femm. di nura. 
sing. di lontananza. . i. 

“ , * ’ '• ; ' * r ■ * ' , J . > , > 

M Ditemi tutto ciò che fareste voi stesso in 
sì fatta incumbenza ? 

Q u ** fatta ^ addiett. femm. sing. di incumbenza. 

' I . I ^\ Gli: aggettivi terminati in o sono ma- 
schili di numero singolare, e sono quelli il cui 
femminile ha la desinenza in a. : :* 

” Non saprei perdonarti se codesto dubbio 
nascesse da una diffidenza del mio carattere «. 

Qui codesto , addiett. sing. masch. di dubbio. " 

ii 7. Gli aggettivi colla finale e sono di due 
sorta, cioè 

1.' femminili di num. plur. e provenienti 
da que femminili chè ai sing. finiscono in a. 

n Passiamo ad altre cose , meno dolci e, 
meno grate «. 

Qui altre c grate , sono addiett. femm. di nura. plur. da 
. altra e grata ai num. sing. ; ' < ' 

” Ti rendo infinite grazie della bontà che 
hai avuto per mio fratello «. 

Qui infinite , addiett. femm. plur. di grazie . 
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a.° maschili e femminili di num. singolare. 

Ella mi attribuì cortesemente il titolo di 
grande pittore di verità «. 

Qui grande ^ addiett. masch. sìng. di pittore. 

» La riconoscono tutti per una grande pit- 
trice i(. ' 

Qui grande è addiett. femm. sing. di pittrice. 

» Noi tratteremo l’afTare con tutta la serietà 

POSSIBILE «. , - V ; 

Qui possibile è addiett femm. sing. di serietà. 

« Di pesci vi manderò il maggior numero 

POSSIBILE u. ; , . , . * . • • . ♦ '• . ; . 

Qui possibile è addiett. masch. sing. di numero . 
r li 8. Gli aggettivi colla desinenza i sono di 

due sorta, cioè * * Y * ' 

i.° maschili plurali, e provengono dai ma- 
schili singolari colla terminazione o . ^ 

Canti , suoni, poesie, cibi scelti , vini grati 
e passeggiatene e risa e giuochi, si sieguono al- 
ternativamente «. 

... Qui scelti (da scelto > è aggettivo piar, masch. di cibi 
— Grati (da grato ) è aggett. plur. masch. di vini. 

v 3 °. maschili e femminili di numero plurale 
ancor essi, è vengono da quemasclnli e femmi- 
nili che al sing. cascano in e. « . , , 

» Ebbe amici molto cordiali «. 

Qui cordiali (da cordiale) è aggettivo masch. plur. di 
amici. ' \ ^ • ». 

» Usò espressioni le più cordiali a. ' 

Qui cordiali (da, cordiale) è aggettivo femm, plur. di . 
espressioni. { - .. , ’ \ 

?> Portava frutti maturi e dolci «. - 
Qui dolci (da dolce ) aggett masch. plur. di frutti. , 
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» Queste pere son mature e dolci «. 

Qui dolci (da dolce) è aggett. femm. plur. di pere. 
119. Avvertenza. Alcuni addiettivi sono più o 
meno irregolari nella loro declinazione. Oltre a 
quelli, onde si tratterà ne’ prossimi paragrafaci 
ha, per esempio, qualsivoglia 3 qualunque , ecc. 
che sono insieme maschili e femminili , dicendosi 
bene qualsivoglia uomo e qualsivoglia donna , qua- 
• lunque giardino e qualunque erba ecc. 

I 3 . 

. " ^ Declinazione degli articoli e loro uso. 

' 130. Gli articoli il 3 lo, la e i loro derivati 
del , dello, della ecc. si declinano come segue: 

t . ‘ 

NUMERO SINGOLARE. , 

• » • , ' » •)*“.' • j \ ( * 

/ ' , ' maschile j femminile 

della 

al, allo 
dal, dallo 
nel, nello ' 
pel . * 
col , collo ' 

# sul, sullo 

NUMERO PLURALE. 

Caso 1 .° e x° i , li , gli 

dei , dellij .degli 

ai, allij agli 

dai, dalli, dagli 

nei, nielli; negli 
• « 

pei «••••*• 
coi, colli; cogli 
sui, sulli; sugli 


. Caso 1* éa.°^ilj lo 

del, dello 


Caso 3 / 


alla '' 
dalla 
nella 


• • • • • 


coda 

sulla 




Caso 3 .° 


| le 

delle . 
alle 

dalle * 
nelle 


V 


colle 

sulle. 


\ 
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121. Avverti bene in , quanto all* uso degli 

articoli: ; .. , . . . « * 

' i.° ilj del j alj dal e loro corrispondenti 

s’usano avanti le parole cominciami con sem- 
plice consonante, per es. b, c, d , ecc. 

r> Il parco bere e la continenza . sono i due 
càrdini [sui quali si sostiene quell’ aurea porta 
per cui s’entra nel tempio della salute «. 

» Un pochetto d’aria che m’entra nel pol- 
mone mi fa vivere ancora come un màrtire; e 

» * 

di tutto me non ho altro che il nome «. 

2. lo , dello j allo , dallo ec. ec. si adoprano 
innanzi a vocale — innanzi a s impura (cioè s 
seguita da altra consonante) — innanzi a z, al- 
meno il più delle volte. 

» Chi sa che questo cibo non rinforzi lo 
stomaco anche a te? «■ 

i 

» Non sa riconciliarsi con una classe di gente, 
che gli ha tratto di borsa degù zecchini assai «. 

■' » Presto guazzerà nel gaudio con te e con 
gli altri amici. ' ^ 

y> L’amico nostro fugge i libri e lo scriverete . 

NB. Vedesi nel trattato dell’ Ortografia, che lo , dello , 
allo ecc. — la , della , alla ecc. si sogliono troncare ed 
apostrofare avanti a vocale} e vedesi che Io stesso con al- 
cune restrizioni accade pure delle voci gli, degli , agli ecc. 
— le, delle , alle ec. 

122. » Tra tutti i nomi b chiaro, che quei 

che dicons ì proprj, specialmente se sono di per- 
sona, indicando un oggetto individuale, non han 
bisogno di articolo. ; ' k 

lercio senza articolo scriviamo Dio 3 Cesare , 
Milano A Roma. Troviamo coll’articolo alcuni no- 
mi proprj di città, la Miràndola A il Finale , il 
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Cairo ecc. ma ciò si fa , perchè in origine tali 
nomi significavano la provincia, e poi in proces- 
so di tempo si trasmutarono in proprj di città «. 

is3. » Hanno però l’articolo tutti i nomi pro- 
prj : ; i \ / ' # ' •! . 

i.° Se si uniscono ad un addiettivo o ad 
un nome comune per indicarne una qualità : 
V onnipotente Iddio ; il Dio della pace ; Alessan- 
dro il Grande ; il Re Dario ; V antica Roma ec. 

2. 0 Se si alterano o per accrescimento o 
per diminuzione , giacché allora contengono vir- 
tualmente un addiettivo: il Cartone , V Alessan- 
drino ec., cioè Volto e grosso Carlo , il piccolo 
- Alessandro ed 4 f " 

^ 3.° Se si adoperano figuratamepte -■ come 

nomi di specie nel plurale , per es. i Demosteni, 
i Ciceroni ^ gli Omeri j i Virgflii, cioè i grandi 
Oratori s come fuioivo Demostene e Cicerone : i 
. grandi Poeti , come furono Omero 3 Virgilio ec. . 

4-° I nomi proprj di donna, se si parla 
- di persone famigliali , come la Fiammetta 3 la 
Maddalena ec. , ma si direbbe Maria Teresa , Cai - 
ferina Elisabetta ec. parlandosi di principesse. 

5. ° I cognomi delle famiglie applicati ad 
un individuo celebre tra le medesime, come il 
Petrarca 3 il Tasso ec. che è come dire: il poeta 

' Petrarca 3 il poeta Tasso ec. . , , 

6. ° I nomi delle provinole, de’ regni, fiu- 
mi e laghi, quando si parla di tutta la provin- 
cia , di tutto il regno ec.;. ovvero di qualche loro 
parte determinata : il Po è gonfio ; la Lombardia 
è fertile ; VI tali a è piena di nobili ingegni. Ma si 
usano senza articolo, quando si parla di una parte 
indeterminata, e al solo oggetto di far cenno 
dell’idea che notano : vengo di Spagna : i popoli 


56 * i 

\ ** 

d'Asia — Sotto titolo di assicurare Itcdia dalla 
potenza de 3 Francesi. — * E caduto in Po* — E 
nato in Lombardia. — .Pive in Italia. — Le Al* 
pi — gli Appennini — il U erbario — - il Lario ec. «* 

1 24. » I; vocaboli Maestà 3 Eccellenza , Altezza 
Signoria , che indicali titoli — e le voci padre 3 nricL- 
dre 3 marito 3 moglie ec. — ■ c in generale tutta le 
parole che significali vincolo di parentela — si 
scrivono senza articolo , quando siano uniti nel 
singolare con qualche addiettivo possessivo , co- 
me : mio j tuo 3 suo 3 nostro 3 vostro. — Tao pa- 
dre è un uomo onesto < — Mio marito sta bene ee. * 
Nel plurale, e quando avvi altro addiettivo, vo- 
glion l'articolo: i vostri fratelli 3 le tue -sorelle ec.; 
il nastrò buon' padre , il tuo misero nipote eò. 

ia 5 . Senza articolo si scrivono le voci Don. 

* ' »*■* - * 

Donna 3 Madama ? Monsignore 3 Santp 3 Santa 3 
Suora e Frate, zzz Don Alberto , Donna Maria 3 San 
Francesco 3 suor Cecilia 3 Fra Norberto. Innanzi , 
alla voce Papa è permessogli collocare o di omet- 
tere l’articolo , dicendosi egualmente : Papa Ur- 
bano 3 Papa Clemente ed il Papa Urbano ec. Ma 
i nomi propri dei principi si scrivono senza ar- 
ticolo, quando Faddietlivo è un numerale,, che 
serve ad indicare la serie di . quelli che . porta-* 
rono lo stesso nome, come Pio Settimo 3 Fran- 
cesco Primo ec. « / . ~ v 

126. » Gl* indefiniti de’ verbi, gli avverbj e i 
numeri primitivi adoperati come nomi, hanno 
l’articolo : “IL vivere cogli amici ' fie 'arreca gran 
contento — Non. conosco nè il quando 3 nè il co- 
me /nè il dove, cioè: nè il tempo, nè il modo, 
nè il luogo. — * Il due 3 il quindici ec. , cioè il nu- 
mero due-, il numero quindici ec.' «; , . 
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, r * 27. L’eleganza ; la grazia e l’armonia può so- 
vente esigere che l’articolo sia sottinteso avanti 
T indefinito , quando rappresenta ' il subietto o 
l’obietto delia proposizione .7 .7 ; 

« 128. » Se succedonsi due nomi di diverso ge- 
nere, o di diverso numero ciascuno deve avere il 
proprio articolo. Perciò non si dice : colla fatica 
e studio — il padre e figli. Se i nomi hanno 
un eguàì genere ed un egùal numero , può- an- 
che bastare l’ articolo - dato al primo - soltanto, 
senza ripeterlo per gli altri ; ma il ripeterlo è 
dì miglior uso. Si dirà dunque piuttosto : le col- 
line /de valli 9 e le pianure, che le colline, valli 
e pianure : piuttosto i campi e i prati s che i 
campi e prati. • . < • t 

129.» Se succedonsi due o più nomi, e il prir 
mo lia un addiettivo che si riferisce anche agii 
altri , l’articolo non si dee ripetere , o ripetendolo 
si esprimerà di nuovo l’aggettivo , altrimenti que- 
' sto parrà convenire soltanto al primo. Si dirà 
dunque le amene valli e pianuie ; o si dirà le 
amene valli e le amene pianure : non mica le 
amene valli e le pianure «. 

, ' i 3 o. Se più addiettivi si uniscono ad un solo 
nome , si deve notare la differenza di sentimento, 
che vi produrrebbe l’ articolo ripetuto dinanzi a 
ciascuno. Se io dico per esempio: Cristo giudi- 
cherà i buoni e. cattivi uomini , dico un error 
manifesto; perchè la * conigi unzione e riunendo 
nel nome uomini i due addiettivi, presenta l’idea 
contradditoria di due qualità opposte nello stesso 
soggetto, quando si vorrebbe > che. fosse diverso. 
Dùnque dirò: Cristo giudicherà i buoni e i cattivi 
uòmini* colla qual maniera si spiega la vera idea, 
cioè : i buoni uomini e i cattivi uomini. Da ciò si 
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Sè . . ‘ 

conosce, che quando gli addicttivi si riferiscano 
realmente allo stesso soggetto , l’articolo non va 
ripetuto; perciò si direbbe : Cristo darà il premio 
ai buòni e Jedeti suoi seguaci , e il castigo agli 
empj e perversi suoi nemici «. 

Ora è agevol cosa il discemeré che se invece 
di dire: i saggi e zelanti cittadini ^ o gli uomini 
onesti e prudenti , dico : i saggi e i zelanti citta- 
dini , gli onesti e i prudenti uomini , indicherei 
due diverse classi di persone , siccome dicendo : 
I buoni e cattivi cittadini I Filosofi antichi e 
moderni ridurrei le due opposte classi in una; 
il che involge manifesta contraddizione. Fece dare 
mescolatamente la battaglia dalle genti Francesi 
e dalle Spagnuole che erano - a soldi suoi. Guic. 
lib. 5, cap. i. Dalle genti Francesi e dalle Spa- 
gnuole coll’articolo ripetuto , perche senza que- 
sta cautela, le genti sarebbero state indicate co- 
me fossero Francesi e Spagnuole a un tempo 
Così il Bellisomi. i l 

f3i. Degli articoli indeterminanti, uno è ma- 
sch., una è femm. : sono del . singolare e npn 
hanno plurale. > 

r> Non posso tenermi dal farti unj congratu- 
lazione «. • ! . 

Qui una artic. indeterminativo di congratulazione 9 femm. 
singolare. 

Nè perchè un veloce cavallo si parta più 
tardi , arriverà perciò men presto alla mela che 
un lento bue a. . ' 

Un veloce cavallo qui un artic. indeterm. di cavallo 
masch. sjng; — Un lento bue qui un art ecc. di bue ecc. 

„ { ' i 

NB. Nel trattato dell’Ortografìa è insegnato "quando 
• si possa dire un a vece di uno , e quando si usi uìt 9 per 
per una al femminile. 
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1 33 , Il plurale uni ed une, quello al masch. 

e questo al femm., s* usano preceduti dall’ arde, 
determinativo e in senso di alcuni éd alcune o 
simili. . * * 

» Gli uni si salvarono colla fuga , gli altri 
rimasero /uccisi 

» Vedo molte fanciulle: le ime sono leggia- 
dre e belle «. 

* • 

> >> 

• ' 2 . • 

» « 

Declinazione degli aggettivi possessivi e avvertenze 
sull 3 uso di alcuno d'essi. 


... 1 33 . 




NUMERO SINGOLARE 

masch. femm. 

mio ‘ ✓ . mia 

* » \ * < 

tuo tu a 

K 1 i v 

suo sua 

nostro nostra 

vostro - ‘ vostra 

l ■ " * « • • * ' * • ; 

NUMERO PLURALE. 


masch. 


miei 

tuoi 

suoi 

nòstri 

vostri 


femm. 


mie 

tue 

sue 

nostre 

vostre 


» Al signor Giulio presentai jeri sera il tuo 
bel librò e la tua lettera. . 

; • * 

. Qui tuo aggett. possess. di libro , masch. sing. : tua , 

idem di lettera , femm. sing. 


V » 


tGo ; *• 

« La scatola è. restata non più, oltre di un 

giorno nelle mie inani «. • , 

• * V K 1 » * • * » » ► % 

• Qui mie agg. possess. di mani , ferrini, plur. „ 

» Questa edizione del vostro libro è , a mio 

giudizio , la più corretta di tutte le altre «. 

* * «, ' > 

Qui vostro , aggett. possess. di , maseh. sing. : mio 
idem di giudizio. ... , . .V ; 

» Ho -veduto al passeggio i tooi amici e le 
tue sorelle «. • 

Qui mot aggett possess. di omtbt masch. plur. : tue, 
idem di sorelle femm. plur. 

, . ' <-, v 

1 34- Quanto alTaddiettivo suo è da notare 

die in tutte le sue voci del singolare e del plu- 
rale ha relazione con un nome singolare' <( Vedi 
Bellisomi). • • . 

. ?» La fortuna col suo riso, cpjrla sua ruota, 
co suoi tesori, con le sue promesse inganna gli 
uomini it. 

/ - 

. I • , V , 

Qui suo agg, poss. di riso si riferisce a fortuna nome 
del sing.: lo stesso avviene di sua agg. di ràota , suoi agg. 
di tesori , sue agg. di promesse. 

. * 4 . * 

» Il cammello può sostenere sul gibboso suo 
dorso più di mille e duecento libbre di peso «. 

1 35. Quando la relazione risguarda più sog- 
getti, cioè o più nomi di numero /singolare o 
un nome di numero plurale, vuole il. più cor- 
retto e più comune uso che invece di suo,suaecc. 
si adoperi la voce loro; ed anche si può adope- 
rar ^royynVz,, pwprj J proprie. - 

» Le fiere stesse amano i loro parti «. 

•’V ’ ^ . ■.. .'• 

* Qui i loro parti cioè i parti di' lorv (fiere stesse )} e 
non già i suoi parti. 
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n I castori sono animali che nepaesi deser- 
ti dell’America -settentrionale si riuniscono in so- 
cietà intorno ai fiumi ed allaghi. Son famosi per 
la loro industria' nel costruire abitazioni o celle 
. sulle acque od anche argini atti a prevenire i dan- 
ni dell’escrescenza dei fiumi tra cui soggiornano 
, ■ ; KB. Non mancano esempj , suoi, sua , 

sue posti in relazione o con nomS plifiale o qoti 
più nomi della medesima proposizione; ma non 
si vuole approvarli. ' 

. i36. » Invece di suo bisogna dire di lid e di 
lei tutte quelle volte che, non riferendosi quel- 
l addiettivo ài subietto della proposizione , na- 
scerebbe oscurità : Cesare ama sua sorella * e i 
figli di lei. Se si dicesse i suoi figli , non si sa- 
prebbe se questi appartengano a Cesare, o alla 
sorella del medesimo. Ma si potrebbe dire: Tu 
ami tua sorella e i suoi figli , perchè l’àddieltivo 
suoi non potendo aver relazione che con un no- 
me di terza persona, non ci ha difficoltà a sa- 
pere di chi siano codesti figli, se èàoi o di tua 
sorella. Il Re, avendo udito V Oratore veneziano > 
che gli giustificava le cose fatte dalla sua Repub- 
blica , disse poi ai circostanti le scuse su e. non 
essere vere * ma che voleva accettarle e riputarle 
per vere. Guic. 1. 16 . c. 2 . Le scuse si eran fatte 
dall’oratore veneziano, e il subbietto del verbo 
disse è il Re. Ma qui il contesto rende chiaro 
il pensiero, e perciò, si è potuto dir scuse sue 
invéce di scuse di lui. — Aggiugnevasi che Cesare , 
non ostante che avesse giurato al Re et Inghilterra 
di non pigliare mai per donna * altra che la fi- 
gliuola sua, aveva maggiore inclinazione a congiiui- 
gersi colla sorella del Re di. Portogallo. Id. An- 
• che qui ogni ambiguità è tolta dal contesto , 




6* • ‘ 

perocché Cesare subietto delia proposizione, non 
poteva prendere in moglie la figliuola sua prò- 
• pria u. Così il BelUsomL • * *» , U <. a» «• 

il ; .137 .» In Toscana il popolo usa mia per miei 
e mie — tua per tuoi e tue — , sua per suoi e 
sue . Quindi colà s ode : i mia parenti , le robe 
mia , i tua piedi ì le tua sorelle , i fatti sua, 
le sua parole . È idiotismo popolare ^ eh* era an- 
cora nei miglior secolo, ed è perciò caduto dalla 
penna anche talvolta a’buoni antichi a. Cosi il 

Corticelli . . i ! » t*:? rì I Vi 3 -i ■■ ! 

' f 1 38. Il mio , il tuo , il sm ecc. usati «al ntim. 
sing. senz’appoggio di nome , significano quanto 
, la mia roba o il mio avete* o le mie sostanze , 
e così via via. I mìei, i tuoi / i suoi ecc;, usati 
al num. plur. senz’accompagnamento di nome; 
valgono a significare i miei parenti, i miei fami- 
gliari o simili ecc. r < - 


t t 
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. ' . * „ V* , 

Declinazione degli aggettivi numerali. 

• • . % • , « * 

. » • , 

-> ’ 139. Gli oggetti uno, due ± tre , quattro ecc, 
esprimenti il numero e nulla più , diconsi nume- 
rali primitivi © cardinali', gli aggettivi primo -, se- 
condo, terzo , quarto ecc. ecc. dinotanti l’ordine 
in cui le cose o persone trovaci disposte, ap- 
pellaci numerali ordinali. 

Numerali Ordinali . 


Num. primitivi 

uno 
due 
tre ( - 
quattro . 
cinque 


primo 
’ secondo ( 
terzo ‘ ,r 
quarto * 
quinto , 


v 


/ 
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v, t % 


Num. primitivi 
sei 

sette ' 

otto 

nove ‘ , * 

dieci 
undici ' 
dodici, 
tredici, 
quattordici 
quindici 
sedici 
diciassette 
diciotto 
diciannove 
venti , 
ventuno ec. 
trenta • , . 
quaranta 
cinquanta 
sessanta 
settanta . 
ottanta 
novanta 
cento 


Numerai £ ordinali 

v * • 


o dodicesimo 


» • 


. sesto 

• i 

settimo 
ottavo 
. , nono . v. 
decimo . 
undecimo 
duodecimo 
decimoterzo o tredicesimo 
.. decimoquarto o quattordicesimo 
decimoquinto o quindicesimo 
decimosesto o sedicesimo 
decimose ttimo o diciasettesimo 
decimootlavo o diciottesimo 
decimonono . o diciannovesimo 
ventesimo ovigesimo - 
ventesimo pr.° o vigesimo piimo 
trentesimo , o trigesimo 
quarantesimo o quadragesimo 
cinquantesimo 
sessantesimo . . . . * * 

. • i • " • < • 

settantesimo 

\ « 

. ottantesimo 


, novantesimo 
centesimo 
duecento odugento ducentesimo 
trecento trecentesimo 

quattrocento quattrocentesimo 

cinquecento cinqueccntesimo 

seicento o secento secentesimo 
settecento settecentesimo 

ottocento ottocentesimo 

novecento novecentesimo 

mille millesimo 

due mila ec. 


t 
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1 40. » Il vocabolo uno ora è considerato per 
articolo indeterminativo (Vedi face. 5 num. i4) 
ora per addiett. numerale. Esso di fatti si pre- 
senta sotto due aspetti differènti , può cioè si- 
gnificare l’unità , e quindi esser addiettivo ?ul~ 
mericoje può indicar la specie , e perciò potrebbe 
chiamarsi addiettivo specifico , piuttosto che ar- 
ticolo indeterminato. Quanti fratelli hai ? Uno. 
Qui serve all’unità; dunque è addiettivo nume- 
rico. Che cosa vedesti ? un uomo , un cavallo 
un coltello. Qui sebben si conosca clic gli og- 
getti veduti sono tre, un uoniOj un cavallo j un 
coltello , pure nella risposta data a quel modo, 
non si ha di mira d’ indicar il numero , ma solo 
la diversa specie, a cui gli oggetti appartengono. 
Uno adunque può servire ad accennare un in- 
dividuo della specie mostrata dal nome, ma sen- 
za determinazione alcuna. Perciò nel secondo 
esempio sarà addiettivo specifico «. (Il Bellisomi). 

1 4 1 . Le voci unticci , dodeci , tredeci , quatr 
tordeci , (juindeci ccc. si trovano , ma non sono 
le piu corrette. 

142 . Ci ha chi reputa errore dieciseUe, die - 
' ciotto j diecinove : ma ci sbaglia. 

143. Presentemente la parola mille s’adopera 

per indicare un solo miglia jo : per indicarne piir 
d’ uno s’ usa mila: laonde si dice : • 

• r 0 N 


Mille soldati , cioè un mi glia jo di soldati. 

Mille morti , cioè un migliajo di morti. 

Due mila feriti , cioè due migliaja di feriti. 
Quattro mila anni , cioè quattro migliaja d’anai. 



% 
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V DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI 

Tutto 'j Orni, Niuno ecc. ecc. v , 

'\ ' ' * r ' 

1 44- L’aggettivo Tutto si adopera coll articolo 
frapposto tra esso e il nome, come tuttala città , 
tutto il coipo: Del resto in quanto alla sua de- 
clinazione vedi la regola generale. ... 

Talvolta l’articolo si tace, e questa cosa può 
abbellire il discorso, per es. da tutte pai'ti , tutte 
cose ecc. * ’ ; * 

1 45. Tutto , al singolare e senza nome espresso, 
significa ogni cosa. > — E quel savio gentile che 
tutto seppe , Disse per confortarmi. Dante. Or 
nel volto di' lui , che tutto vede. Petr. 

146. Ogni è invariabile, serve a’due generi, 

c manca del plurale, se pur si eccettua la pa- 
rola Ognissanti ; ma qui è parte della parola stessa, 
nò si scriverebbe distaccato da santi. Ogni uomo , 
ogni donna , ogni cosa ec. - ' - - 

147. Niuno j nissuno o nessuno , nullo ,' ve- 
runo , voglion dire neppur uno. Quando queste 
voci sr vogHon collocate dopo il verbo, a que- 
sto deve precedere la negativa non o nè, la 
quale si tralascia , se quelle voci si pongono pri- 
ma del verbo. Non se ne trova niuna di queste 
pietre così virtuose ? Bocc. — - Non contraddice a 
ciò nessuna legge. Cr. — Nessun di servitù giam^ 
inai si dolse , Nè di morte , quant J io di liberbi- 
de. Petr. — Che 7 muover suo nessun volar pa- 
reggia. Dante. E si era del tutto trasmutato , Che 
uullo Vavria mai. raffigurato. Bocc. 

Frawscwi. Granimi . Elementare - 5 


*6 . . 

1 48 . Nullo trovasi per lo più accompagna-, 
to col suo nome, come; ira nulla sua tenzone 
Fur mai cagion sì belle e sì leggiadre. Petr. — 
Jl ciel qual è, se nulla nube il oela. Id. Signi- 
fica anche di nessun valore , invalido ec. Il die 
non facendo , questa capitolazione fosse nulla. Guic. 

149. Alcuno, deriva da qualcuno , composto 
da quale e uno. Si adopera nell uno e nell’altro 
numero. Alcuno crede , alcuni credono ec. ale ufi 
uomo, alcuni uomini ec. Lauretta , sentendo a lei 
convenir dire alcuna cosa , piacevolmente cosi co- 

minciò a parlare,' Bocc. . ? 

1 5 0. Qualche , composto da quale e che,v ale 
quanto alcuno, ma non si usa senza nome espres- 
so, ed è riservato al solo numero singolare, co- 
mechè trovinsi esempj anche pel plurale. S* io 
fossi pur vestito , qualche modo ci avrebbe. Bocc. 

Foglio che domattina egli trovi qualche cagione 
di partirsi da me. Id. Così pure nel plurale : Ad- 
dormentato in . qualche verdi boschi , Petr. 

1 5 1. Ciascheduno e ciascuno valgono quanto 
ognuno , e non hanno plurale. — Convenevole 
cosa è, che ciascheduna cosa, la quale Vuomo fa , 
dallo ammirabile e santo nome di colui, il quale 
di tutte fu fattore, le dia principio , Bocc. — Co- 
me a ciascun le sue stelle ordinaro. Petr. — Cia- 
scuno per sè , come meglio sapeva, pregava il 
padre , che quando a morte venisse , a lui -quell 

anello lasciasse. Bocc. : 

■'* ' % 

KB. Vedasi intorno a questi e ad altri aggettivi il Bel- 
lisomi , dal quale abbiamo , con poche variazioni ? estratto 
il presènte paragrafo. 


«* 
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CAPITOLO, Vili. 

1 \ ^ 1 

DECLINAZIONE DEL VERBO, 

. **.♦.. ■» \ 

% 1 - ■ ' 


■ 9 Nozioni preliminari .. 

' ' • s , 

152. Abbiamo già visto alla facciata n, elio 

la declinazione del verbo fassi per rispetto a (juaU 
tro cose , che sono : numero > persona , iempo e 
modo. ' 

153. La declinazione del verbo chiamasi con 
vocabolo proprio conjugazione i e sogliam dire 
conjugare il verbo, non mica declinarlo.: 

i54- Cangiasi la desinenza del verbo secon- 
do eh e ha per soggetto o un solo essere o più : 
nel primo caso il verbo è del numero singolare y 
nel secondo è del plurale . 

» Cisti fonia jo il suo forno avevate perso- 
nalmente la sua arte eserceva «» . s 

% 

Qui aveva ed eserceva sodo verbi aventi per soggetta 
Cisti fornajoy ossia un solo essere, pertanto sono P uqo e 
e P altro del numero singolare. r 

- » Que’ nostri concittadini avevano una bot- 
tega ed esercivano la mercatanzìa «. 

Qui avevano ed esercevano sono di numero plorale. 

^ » ** * * * . * * 

1 55. Se il verbo abbia per soggètto Tindivi- 
duo che parla , è di persona prima : sechi a scoi-, 
ta , è di persona seconda ', se colui donde si parla* 
c di terza persona. 

ii Io risposi in pochi detti al mio interro-- 
gatore «. ~ - 

Qui risposi ha per soggetto il pronome io, ed e verbo, 
di prima persona. 


68 


» Non abbiamo potuto approvare ciò che la < 
ci rispondesti «... 

* * i 

Qui rispondesti ha per soggetto il pronome tu, ed c 
verbo di persona seconda. 

* * # r * 

« Il fomajo, levato prestamente in piò, ri- 
spose «. 

,Qui rispose , avente per soggetto il fomajo , è verbo . 
di terza persona. 

v * • ' • ■ . , • ' •' 

i56. I. Quando il verbo attribuisce in modo 
assoluto alle persone od alle cose una maniera 
di esistere, dicesi di modo affermativo > comune- 
mente indicativo. 

>» Tu approvi molto il parlare di tuo cugino 

» Questo vostro cavallo ha troppo duro trotto, 
perciò io vi prifgo che vi piaccia di pormi a 

piè u. * , 

— II. Quando col verbov esprimesi il co- 
mando che una cosa si faccia, esso verbo dicesi di 
modo imperativo ; il qual serve pure non di rado 
ad esprimere anche soltanto il desiderio o la pre- 
ghiera. , 

» A cui il padrone disse : Tornavi e dì che 
questo è il voler mio «. 

». Aspetta , ed io ti mostrerò com’è vera- 
mente la cosa te. . 

— III. Quando il verbo attribuisce la ma- 
niera d’ esistere senza affermarla e dipendente- 
mente da quella d'altro verbo a cui è legato 
con una congiunzione od altro, dicesi di modo 
congiuntivo od anche soggiuntivo. 

" » Il padre mio comàndommi che io segui- 
tassi a studiare «. 


f 


. . % 

» Io non vi potrei dare ad intendere quanto 

è buòno il vino, se voi non assaggiaste 

„ Se il motto mordesse come cane, il motto 
non sarebbe motto ma villanìa «. 

— IV. Quando il verbo trovasi adoperato ad 
esprimere o là esistenza o la manièra di essa 
senza veramente attribuirla ad un soggetto, ò 
di modo indefinito , volgarmente infinito. 

» Assai bene potete vedere clic jersera vi dissi 
il vero. « . * 

— • / • v 

» Le Gru cominciarono, tutte a /uggite *. 

r> Avvenne, come spesso d'estate veggiamo 
avvenire , che una subita pioggia li sopraprese «. 

. — V. Al modo indefinito appartiene il gerun- 
dio , die è quando il verbo contiene anche il 
senso delle parole mentre , quando , dopoché , po- 
sdatile j siccome o simili. 

» Essendo vescovo di Firenze monsignor An- 
tonio d’Orso , valoroso e savio prelato , venne in 
Firenze un gentiluomo «. t 

» L’amico, attendendo a render colpo per 
colpo , prestamente rispose «. 

- — VI. Finalmente si riferisce pure al modo 
indefinito il participio , che è un aggettivo che 
lia la proprietà di esprimere tempo. 

» La qual parola udita , il gentiluomo e il 
vescovo sentendosi parimente trafitti , vergo- 


gnosi e taciti se n andarono 

» Il saggio suo discorso' era stato somma- 
mente. commendato 

» Corrado Gianfigli oggi (siccome ciascuno 
di voi può avere udito e veduto) sempre è stato 
nobile cittadino , liberale e magnifico «. 

107. 11 tempo si considera come presente , 
come passato , come futuw. 


S 


7 o 


I 


— - L’ istante in cui si, parla, è il presente; ciò 
che avvenne anteriormente , è passato ; ciò che - 
non è ancóra avvenuto, è futuro . 

s • "i * * 

> - - ^ # ' * . 

NB. Nel modo affermativo deVerbi italiani il tempo si 
considera sotto dieci aspetti : nel congiuntivo , sotto quattro: 
neW imperativo , sotto uno: nell’ indefinito , sotto tre. Ma 
vedi altrove gli insegnamenti relativi all’uso del verbo ne* 
suoi modi , tempi èco. > ' . 

i 58 . È stato osservato che al modo indefi- 
nito tempo presente ogni verbo italiano, che non 
abbia subito accorciamento , finisce o in are o 
in ere o in ire , come am are , teniERE e leggERE, 
nutrì re k . r N , ‘ o '... 

'109. I verbi dividonsiin tre conjugazioni se- 
condo le tre differenti desinenze di essi al modo 
indefinito : la prima finisce in are (am are , por- 
tJtRE , lodARE ): la 2? in ere (vedERE^nascòndE re 
tacERE 3 flngERE) : la 3 . a in ire (senti re* impedì re, 
nutrì re). 

1 60. Si dicono regolari que verbi che vengono 
declinati giusta una regola generale. 

16 1. Irregolari o anòmali diconsi que! verbi 

che dalla regola generale in qualche cosa si di* 
partono. > ' . -, 

162. Vi sono verbi mancanti di, voci rela- 
tive o a corti tempi , o a certe persone ? o ad 
altro : essi diconsi difettivi. 

1 63 . I verbi avere ed essere concorrono a de- * 

cimare gli altri verbi in certi tempi ; perciò / avere 
ed essere diconsi ausiliari ; -, '• 

-■ - ■* 

• . . ■ ■ . ■ . \ 
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i64- CCOTUGAZIONE DELL’ AUSILIARIO 
' ■ ÈSSERE. ■ , 

" MODO INDEFINITO. 

Tempo presente: Essere 
Tempo passato: Essere stato. 

Tempo futuro : Essere per essere ovveramente 
avere ad essere. 

Participio passato: Stato a). 

Gerundio presente : Essendo b). * : - 

Gerundio passato * Essendo statò. • • 

' Gerundio futuro : Essendo per essere o avendo ad 
essere. 

i 

MODO AFFERMATIVO. . A 

Tempo presente . •' 

* • t v • ■ 

Num. sing. Io sono, tu sei o se’, colui è. 
Num. Plur. Noi siamo c), voi siete c)j coloro sono. 

Tempo presente di passato. 

•Num. sing. Io era od ero , tu eri, colui era. 
Num . plur. Noi eravamo, voi era vate, coloro erano. 

a) Veramente i grammatici sostengono che stato è il 
participio del verbo stare non già di^ewere ,* ma in pra- 
tica si usa quel vocabolo anche in qualità di participio del 
verbo èssere. — 11 participio stato diviene stata , stati , 

* state secondo il genere e il numero del soggetto della 
proposizioue. 

b) Si dice anche sendo. 

c) Le voci senio e sete sono disusate. 
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Tempo passato remoto ! 

Nutrì, sing. Io fui, tu fosti a), colui fu. 

Ni un. piar. Noi fummo, voi foste a) coloro furono. 

: é » ' 

Tempo passato pròssimo » 

Num. sing. Io sono stato b), tu sei stato, colui 
ò stato. 

Num. plur. Noi siamo stati, voi siete stati, co- 
loro sono stati. 

> < . • » . 

Tempo trapassato prossimo . 

* » 

Num. sing. Io era stato, tu eri stato, colui era stato. 
Num. plur. Noi eravamo stati , voi eravate stati, 

. « coloro erano stati. 

. • / * 

« # \ 

Tempo trapassato retnoto . 

Num. sing. Io fui stato ,tu fosti stato , colui fu 
stato. 

Num. plur. Noi fummo stati, voi foste stati, co- 
loro furono stati. 

. * * ' •' ' j , 

Tempo futuro. • 

Num. sing. Io sarò, tu sarai, colui sarà. 

Num. plur. Noi saremo, voi sarete, coloro saranno. 

/ ' ^ 

( . ' V 

Tempo passato di futuro. 

Num. sing. lo sarò stato, tu sarai stato, colui 
sarà stato. 

Num. plur. Noi Saremo stati, voi sarete Stati, 
coloro saranno stati. 

• V . * ( 

^ I * 

v 

r 

a ) Le voci fusti e fusto sono antiquate. , 

b) Vedi la nota (a) della face. 71. 
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- 'Tempo condizionale presente. 

' . ' . » * . •* 

Num. sing. Io sarei o sana , tu saresti, colui sa- 
rebbe o sarta. ■ • Ay • * 

Num. plur. Noi saremmo (a ) , voi sarestè, coloro 
sarebbero, sarebbono o sarìano. \ . 

Tempo condizionale passato. 

\ . • 

Num. sing. Io sarei stato, tu saresti stato, co- 
lui sarebbe stato. * 

Num. plur. Noi saremmo stati , voi sareste stati, 
coloro sarebbero stati. 

’■ , i * • 

... • * 

• • ( 

MODO IMPERATIVO. 

< 

è . V . , . « 

Num. sing. Sii o sia tu, sia colui b). 

Num. plur. Siamo noi, siate voi, siano osieno co- 
loro b). r 

MODO CONGIUNTIVO. 

* • 

Tempo presente . 

Num. sing. Io sia tu sii o sia, egli sia b). 
Num. plur. Noi siamo, voi siate, coloro siano o 

* t \ l> » 

Sieno b). 

' « Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io fossi c) tu fossi , colui fosse. 
Num. plur. Noi fossimo , voi foste, coloro fossero. 

t Tempo passato. 

Num. sing. Io sia stato, tu sii stato, colui sia 
stato. 

. * * 

* 4 

a:) Ci ha chi dice saressìmo , ma sbaglia. 
l>) Sii colui e siino coloro sono voci sbagliate. 

<•) Le voci io ftssif. tu fusti ecc. sono antiquate. 


» 
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Num. plur. Noi siamo stati, yoi siate stati , co- 
loro siano stati. * . 

Tempo trapassato. 

* » 

Num. sing. Io fossi stato , tu fossi stato , colui 
fosse stato. * . 

Num. plur. Noi fossimo stati, voi foste stati, co- 
loro fossero stati. 1 

i65. CONJUGAZIONE DEL VERBO, 
AUSILIARIO AFERE. 

* 

MODO INDEFINITO. 

Tempo presente : Avere. 

Tempo passato.: Avere avuto. 

Tempo futuro: Avere ad avere 3 essere per avere. • 
Participio presente : Avente. 

Participio passato : Avuto. . 

Gerundio presente: Avendo. * ’ > 

Gerundio passalo: Avendo avuto. 

Gerundio futuro : Avendo ad avere o essendo per 
avere . * 

MODO AFFERMATIVO. 

Tempo presente. . 

Num. sing. Io lio, tu hai, colui ha. 

Num. plur. Noi abbiamo , voi avete , coloro hanno. 

— v r . 

. Tempo presente di passato. , • 

i ■ . , « * \ 

Num. sing. Io aveva , avevo o avea, tu avevi, colui 
aveva o avea. 

Num. plur. Noi avevamo, voi avevate , coloro 
avevano o aveano. 
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Tempo passato remoto . , 

ISfum . sing. Io ebbi tu avesti, colui ebbe. 
Num. plur. Noi avemmo, voi aveste, coloro eb- 
bero. 

- • * 

NB. Noi ebbimo s’usa, ma non è secondo la miglipr pratica. 

• ' .* t 

" , Tempo passato prossimo. 

Nutrì, sing. Io ho avuto,, tu hai avuto, egli ha 
avuto. 

Num. plur. Noi abbiamo avuto , voi avete avuto, 

coloro hanno avuto. v * 

. . » * / 

- Tempo trapassato prossimo. 

i « • , * t 

Num. sing. Io aveva avuto, tu avevi avuto, colui 
aveva avuto. 

Num. plur. Noi avevamo avuto, voi avevate avu- 
to, coloro avevano avuto. ' 

Tempo trapassato remoto . 

^ * • • 

Num. sing. Io ebbi avuto , tu avesti avuto , colui 
ebbe avuto. 

Num. plur. Noi avemmo avuto, voi aveste avuto, 
coloro ebbero avuto. 

Tempo futuro': * 

Num. sing. Io avrò, tu avrai, colui avrò. 

Num. plur. Noi avremo, ‘ voi avrete , coloro 
avranno. 

' * * ** è . ’ 

. ■ s - ' * 

NB. Le voci avero , averai , averà , averemo ec. sono 

antiquate. v 

* » 

Tempo passato di futuro. 

- » ^ 

Num. sing. Io avrò avuto, tu avrai avuto, colui 
avrà avuto. 
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Num. plur. Noi avremo avuto, voi avrete avuto . 
coloro avranno avuto. 

Tempo condizionale presente. ' 

Num. sing. Io avrei o aorta ^ tu avresti, goiui 
avrebbe o avrìa. 

Num. plur. Noi avremmo, voi avreste, coloro 
' avrebbero, avrebbono o avrìano. 

NB. Le voci averei , averesti ec. sono antiquate : la voce 
avressimo è erronea. 

Tempo condiziomile passato. * 

Num. sing. Io avrei avuto ^ tu avresti avuto , 
colui avrebbe avuto. 

Num. plur. Noi avremmo avuto, voi avreste avu- 
to, coloro avrebbero avuto. 

MODO IMPERATIVO. 

/ 

Num. sing. Abbi o abbia tu, abbia colui. 

Num. plur . Abbiamo noi, abbiate voi, abbiano 
coloro. 

KB. Le voci abbi colui) e abbiino o abbuio coloro non 
sono del buon uso. 

» • * 

/ f • 

MODO CONGIUNTIVO, 

Tempo presente, 

\ 

Num. sing . Io abbia, tu abbi o abbia , egli abbia. 
Num. plur . Noi abbiamo , voi abbiate , coloro 
abbiano. 

KB. Come all’ Imperativo • 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io avessi, tu avessi, colui avesse. 
Num. plur. Noi avessimo, voi avoste , coloro 
avessero. ' . ’ ’ 

NB. Tu avesti c voce propria solo del passato remoto 
del modo affermativo. 


"<1 


77 

r . > *, ' . 

* - - ' - * » « 

! Tempo passato . 

. • - * _ t 

Num. sing. Io abbia avuto, tu abbi avuto,, celi 

abbia avuto. . • ■ ■ w . v 

* * 

. Num. piar. Noi abbiamo avuto J voi abbiate 
avuto , coloro abbiano avuto. 

Tempo trapassalo . 

Num. sifìg. Io avessi avuto , tu avessi avuto , . 
colui avesse avuto. * 

Nwn. phir. Noi avessimo avuto, voi aveste, avuto, 

■ coloro avessero avuto. 

. \ * . * > ' ; 

1 66 . VERBO DELLA PRIMA CONJDGAZIONE. 

AMARE. 

v » 

Tempo presente : Amare. 

Tempo passato: Avere amato. 

- Tempo futuro : Avere adamcLi'e o essere per amare . 
Participio presente: Amante. 

Participio passato: Amato. 

Gerundio presente: Amando. 

, Gerundio passato: Avendo amato. s 
Gerundio futuro : Avendo ad amare o essendo 
per amare. . : . . t 

;modo affermativo. .. , 

% 

Tempo presente.* 

Num. sing. Io amo, tu ami , colui ama. 

Num. plur. Noi amiamo, voi amate , coloro amano. 

* 

NB. E errore il dire coloro amono. 
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« 


) 
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Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io amava o amavo, tu amavi, colui 
amava. » 

Num. pìur. Noi amavamo, voi amavate 4 coloro 

• amavano. * ' ’ 

^ t . 

, Tempo passato remoto . ' 

Num . sing. Io amai, tu amasti, colui amò.-- 
Num. plur. Noi amammo , voi amaste , coloro 
amarono. ^ . . 

' NB. Non imiterai chi dice noi amassimo in cambio di 
noi amammo ; nè chi adopera coloro amorono in vece di 
amarono ec. »' 

Tempo passato prossimo. 

Num . sing. Io ho amato,, tu hai amato colui 
ha amato. : 

Num. plur. Noi abbiamo amato , voi avete ama- 
to ^ coloro hanno amato.. • 

Tempo trapassato prossimo. 

Num. sing. Io aveva amato, tu avevi amato, colui 
aveva amato. 

- Num. plur. Noi avevamo amato, voi avevate 
amato , coloro avevano amato. 

Tempo trapassato remoto. 

Num. sing. Io ebbi amato, tu avesti amato, colui 
ebbe amato. 

# * 

Num. plur. Noi avemmo amato, voi aveste ama- 
to, coloro ebbero amato. 

* Tempo futuro . 

Num. sing. Io amerò , tu amerai , colui amerà. 
Num. plur. Noi ameremo, voi amerete, coloro 
ameranno. 

NB. E sproposito il dire amaro , amarai , amarci t ama » 
remo ecc . 1 
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Tempo passato di futuro. 

Num. sing. Io avrò amato, tu avrai amato , colui 
avrà amato. 

Num. plur. Noi avremo amato, voi avrete amato, 
coloro avranno amato. 

Tempo condizionale presente. 

Num. sing. Io amerei od amerìa , tu ameresti , 
egli amerebbe od amerìa. 

Num. plur. Noi ameremmo, voi amereste, co- 
loro amerebbero, amerebbono od amerìano. 

NB. Avrai in conto d’errore i , Q antarei, amar es ti , ecc. 
a.® noi ameressimo o amar es simo. ^ 

Tempo condizionale passato . 

Num. sing. Io avrei amato, tu avresti amato , 

- colui avrebbe amato. 

» \ 

Num. plur. Noi avremmo amato, voi avreste ama- 
to, coloro avrebbero amato.* 

» MODO IMPERATIVO, 

' • * * \ * * 

Num. sing. Ama tu, ami colui. 

Num. plur. Amiamo noi , amate voi, amino coloro. 

MODO CONGIUNTIVO., , 

Tempo presente. 

Num. sing. Io ami, tu ami, colui ami. 

Num. plur. Noi amiamo, voi amiate, coloro amino. 

Tempo presente di passato. 

Num., sing. Io amassi, tu amassi , colui amasse. 
Num. plur. Noi amassimo., voi amaste, colorò 
amassero. ‘ .* • • 

NB. Chi dice tu amasti in vece di tu amassi fa uso di 
un vocabolo proprio non del presente di passato e modo 
congiuntivo, ma del passato remoto, modo affermativo. ' 


\ 
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• Tempo passato. 

Num. sing. Io abbia amato, tu abbi amato, co- 
lui abbia amato. ; • 

Num. pliir. Noi abbiamo amato, voi abbiate ama* 

to, coloro abbiano amato. 

* , • , 

* » i * * . 

k Tempo trapassato. . 

Num. sing. Io avessi amato , tu avessi amato, colui 

avesse amato. 

Num. plur. Noi avessimo amato, voi aveste ama- 
to, coloro avessero amato. 

OSSERVAZIONI SUI VERBI DELLA PRIMA 

CONJUGAZIONE. 

. . . ' » \ , 

167. I verbi che finiscono con doppio i non 
si scrivono mai t con j; quindi è riputato errore 
lo scrivere tu cambj , tu spazj , essendo conve- 
nuto si scriva tu cambii s tu spazii ecc. . 

168. I verbi che al modo indefinito finisco- 

no in tiare j giare , giiare non finiscono mai con 
doppio i, non dicendosi , per esempio , tu man - 
gii_, che io cangiij ec. j ma bensì tu mangia che 
io cangi , ec. . . 

169. I verbi colle desinenze care e gare pren- 
dono sempre un* h innanzi e ed i , non dicen- 
dosi tu stanti, io mancerò , ma bensì la stanchi,, 
io mancherò ec. 

170. I verbi in uaie non prendono altro o 
che il coniime al presente di passato , modo af- 
fermativo ; quindi non si dice bene io conlinuvo, 
fu perpetuai 3 noi continuveremo : si dee dire io 
continuo > tu perpetui j nói continueremo. 
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i 7 i. VERBO DELIA SECONDA. CONIUGAZIONE 

TEMERE 


MODO INDEFINITO. 

» ^ 

‘ ... , i - , 

. \ • * • 

Tempo presente : Temere. . . ; ' , 

Tempo passato: Aver temuto. 

Tempo futuro : Avere a temere o essere per temere. 
Participio presente : Temente. 

Participio passato : Témuto. / 

Geruiidio presente: Temendo. • 

Gerundio passalo : Avendo temuto. 

Gena alio futuro: Avendo a temere o essendo per 
temere. *'*■.. 

. .tv . 

.v. 

MODO AFFERMATIVO. 

‘ , % 

Tempo presente. 

Num. sing. Io temo, tu temi, colui teme. 

Num. plur. Noi temiamo, voi temete, coloro • 
temono. 

. * ( 

. » , , t * 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io temeva , temevo o te me a , tu te- 
mevi , colui temeva o temea. 

Num. plur. Noi temevamo, voi temevate, coloro 
temevano o temeano. . *. ^ 1 ‘ ; 

w , , 

Tempo passato remoto. -f 

t i 

Num. sing. Io temei o temetti , tu temesti, colui 
temè o temette. 

Num. plur. Noi tememmo, voi temeste, coloro 
temerono o temettero. ' • ; . 

* r • 

KB. Non voler imitare chi al passato remoto dice noi 
temessimo o temettimo ecc. 

Trarscihi. Gramm, Elementare 6 
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Tempo passato prossimo. 

\ 1 

Num. sing. Io ho temuto / tu hai temuto , colui 
ha temuto. 

Num.. plur. Noi abbiamo temuto, voi avete te- 
muto, coloro hanno temuto. ' 

Tempo trapassato prossimo: 

Num. sing. Io aveva temuto, tu avevi temuto, 
colui aveva temuto. . i.. * ‘ * 

Num. plur. Noi avevamo temuto, voi avevate 
temuto, coloro avevano temuto. - 

. Tempo ti'apassato immoto. 

Num: sing. Io ebbi temuto, tu .avesti temuto, 
1 colui ebbe temuto. 

Num. plur. Noi avemmo temuto , voi aveste te? 
muto , coloro ebbero temuto. 

Tempo futuro. * 

/ * 

Num. sing. Io temerò, tu temerai, colui temerà. 

Num. plur. Noi temeremo, voi temerete, coloro 
temeranno. 

Tempo passato di futuro. 

Num. sing. Io avrò temuto, tu avrai . temuto, 
colui avrà temuto. 

Num. plur. Noi avremo temuto, voi avrete te- 
muto, coloro avranno temuto. 

Tempo condizionale presente. 

Num. sing. Io temerei o temerla* y tu temeresti, 
• colui temerebbe o temerla. 

Num. plur. Noi temeremmo, voi temereste, co- 
loro temerebbero , temerebbono o temerìano. 
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Tempo condizionale passato. ' 

Num. sing. Io avrei temuto , tu avresti temuto , 
colui avrebbe temuto. 

Num. piar. Noi avremmo temuto, voi avreste 
* temuto, coloro avrebbero temuto. 

' '• . ~ MODO IMPERATIVO. •’ 

Num. sing. Temi tu, tema colui. 

Num. plur . Temiamo noi , temete voi ,< temano 
colorò. * 

KB. Sara bene guardarsi dall’ imitare chi usa le . voci 
temi colui, tentino coloro. 

MODO CONGIUNTIVO.. 

1 * r » / 

... ' Tempo presente. 

Num. sing. . Io tema, tu tema , colui tema. 

Num plur. Noi temiamo, voi temiate, coloro te- 
mano. 

« * ^ 

KB. Spno in errore que’ che usano al sing. del con-, 

giuntivo io temi , tu temi, ccc. , al plur. coloro temino. ‘ 
Tempo presente di passato. 

Num. sing. lo temessi , tu temessi , colui temesse. 
Num. plur. Noi temessimo, voi temeste, coloro 
temessero. 

KB. Tu temesti in luogo di tu temessi è maledetto. 
Tempo passato. 

Num. sing. Io abbia temuto , tu abbi temuto,', 
egli abbia temuto; 

Num 1 . plur. Noi abbiamo temuto, vói abbiate 
. temuto , colóro abbiano temuto. 

» . Tempo trapassato. 

Num. sing. Io avessi temuto , tu avessi temuto, 
colui avesse temuto. 
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Num. piar. Noi avessimo temuto, voi aveste te- 
muto, coloro avessero temuto. 

OSSERVAZIONE SUI VERBI. DÉLLA SECONDA 

DECLINAZIONE. 

' ’ ‘ . ( 

172. Moltissimi verbi cella seconda conjuga- 
zione non formano uè il participio passato , nè 
il passato remoto {modo affermativo) come il ino- 
dello dato nel vèrbo Temere. /. v -- 




173. 

Annèttere (1) 
assistere (2) 
bàttere ( 3 ) 
abbàttere 
combàttere ec. 
consistere (2) 
cèdere (4) 1 
accèdere 
concedere , ec. • 
circonflèttere (t^ 
connèttere (i)' 
convèllere (5 ) , 


Verbi come TEMERE. 


crédere 
desìstere (2) 
dirunere (6) 
esìmere (6) 
esìgere (7) 
esìstere (2} 
fèndere (8) 
difendere 
offendere 
fervere (9) 
fìèdere (io) 
frèmere 


gemere- 
godere 
inflèttere (1) 
insìstere (2) • 
incombere 
méscere (11) 
miètere , 
pàscere (12) 
pèudere (i3) 
appèndere 
dipèndere - 
- sospèndere 


% ’ 

1 

i 


^ . . * • 

. (1) In questo verbo non suonan bene le desinenze etti , ette , 
tflevo al passato remoto. Al participio passato ha annesso. ■ 

(2) Il participio passato finisce in ito, dicendosi assistito. 

(3) Non userai si facilmente battelli, battette, battettero. 

(.4) Cessi, cesse, cessero son piu dèi verso che della prosa. 

(.5) Participio passato convulso : tempo passato remoto congel- 
ici, convellesti, convelle, ec. 

- (6) S.chza participio passato. 

(7) Participio passato esalto: tempo passalo remoto esìgei, esi- 
gesti, oc. . * 

(S) Le voci fesso , fèssi, fesse, fessero possono adoperarsi in 
luogo di fenduto , fendei , cc. I composti difendere e offendere so- 
gliono avere difeso, offeso ; difesi, offesi-, diffese , offese , cc. in 
vece di difenduto, offenduto ec. . . 

(9) Senza participio passato e senza le desinenze etti, ette ec. 

al passalo remoto. »• . ‘ ■ . * 

(10) 11 verbo fed?ce (ferire), usato solo in poesia, non ba 

participio passato, ed al passato remoto ha /ledei, ftcdesli, fede 
fede mino , cc. - J } 
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vilipendere riflèttere (.19) splèndere 

pèrdere (»4) . rilucere (9.0) • risplendere 

disperdere. ripètere (li).. • stridere 

persìstere (2)- . scèrnere/21) ' - soccombere 

prèmere (i 5 ) concernere sussìstere (9) 

prescìndere . • discernerc \ stìngere ( 23 ) 
ràdere (iG) sconnèttere (19) -tèssere (21^ 

redìmereste) sòlvere (22) • ' int essere 

rèndere (18) assolvere ' tèndere 

arrendere. •* ' dissolvere ' ' véndere 

resistere (1) . risòlvere ^ ... 
ricévere spàndere 


(lj) Pnrticpio passato , misto : passato remoto , mescei , mescesti i 
mescè , .ec. f * „ \ 

• (12) Participio passato, pasciuto 5 passato remoto pascci , pa- 
scesti , re. 

(13) Al participio passato pendere e. dipendere hanno penduto 

e dipendalo,, ment re appendere , sospendere c vilipendere hanno 
appeso , sospeso , vilipeso. Spendere ha speso e speruluto al parti- 
cipio passato, spendei , e spesi , ec. al passato remoto. Propendere 
è come pendere. ' ■ . . 

(14) In prosa schiveremo perso, persi , perse , persero , Ma dis- 
perdere ha per suo participio passato disperso. 

(1 5) In poesia hai anche presso , pressi , presse , presserò. Com- 
primere , deprimere , ec. si trovano nella tavola seguente. 

(16) Non solo abbiamo raduto , radei , radè , raderono , ma 
anche rasò , rasi , rase , raserò. 

(17) Participio, passato redento : passato remoto redimei c re- 
densi, redimesti , redime c redense , ce. 

(18) Abbiamo fenduto , rendei , rendè , ec. , ed inoltre reso, 
resi , 7vse,>c.; ma' le prime sembrano di miglior uso. Anche ar- 
rendere Iw doppie le suddette voci. 

<19) Al passato remoto non suonan bene le desinenze etti i ette, 
ettero. 

■ (20) Non ha participio passato: al passato remoto ha rilucei 
e- rilussi: rilucesti: rilucè e rilusse : rilucemmo , riluceste , rilu- 
ccrono e rilussero. ■ * ■ ■ 

(21) Va senza le desinenze etti, ette, ettero. 

122,) Solvcrc in prosa ha pochissimo voci; in sua vece abbiamo 
sciogliere. Assolto suona meglio che assoluto. Assolti, ritolsi , 
assolse , _ccy, in vere di assolvei , assolvetti , risolvei , ec. , sono 
più del verso che della prosa. ' * 

(23) Suggere (succhiare) non ha participio passato, nè le de- 
sinenze etti, ette, ettero al passato remoto. 
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CONJUGÀZI ONE TERZA. 

ij5. Della terza dedinazione presentiamo tre 
modelli , il primo ,nel verbo sentire , il seco lido 
nel verbo impedire , 1’ultimo nel verbo abborrire. 

* » r , * 

.. .. 176. - . SENTIRE. 

NODO INDEFINITO. - 

. Tempo presente : Sentire. 

Tempo passato : Aver sentito. 

Tempo futuro : Avere a sentire o essere per sentire. 
Participio piesente: Sentente o senziente ( 1 ). • 
Participio passato : Sentito. 

Gerundio presenta Sentendo. 

Gerundio passato : Avendo sentito. 

Gerumiio futuro: Avendo a mentire o essendo per 
sentire . 

* ♦ • 
r ^ ^ * 

MODO AFFERMATIVO. 

Tempo presente. 

Num . sing. Io sento, tu senti, colui sente. 
Num. plur. Noi sentiamo, voi sentite, coloro • 
sentono. 

' ♦ 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io sentiva o sentivo , tu sentivi , egli 
sentiva. ' ’ ■ 

Num. plur. Noi sentivamo, voi sentivate, coloro 
sentivano. 

NR- Le voci io sentìa , colui scntìa , e coloro sentìano 
sono più del verso che della prosa. \ 

, . • , m • • * 

(1) Molti verbi della 111 declinazione hanno il participio pre- 
* »entc come temere della 11, molti l’hanno colla desinenza lente , e 
non pochi ne sogliono mancare: T uso ti eia di guida. 


Tempo passato remoto. 

Num. sing, Io sentii, tu sentisti, colui sentì. 

Num. plur. Noi sentimmo, -voi sentiste, coloro 
sentirono. 

NB. Il dire noi sentissimo , in vece di noi sentimmo , è 

- 

cosa disapprovata. 

Tempo passato prossimo. 

Num. sing. Io ho sentito, tu* hai sentito, 'colui 
■ha sentito. • 

Num. piar.- Noi abbiamo sentito., yoi avete sen- 
tilo, coloro hanno sentito* ’ • „ 

Tempo trapassato prossimo. 

% 

Num. sing. Io aveva senti to , tu avevi sentito^ 
colui aveva stflitito. '• '» 

Num. pliu\ Noi avevamo sentito , voi avevate 
sentito, coloro avevano sentito. 

. 

Tempo trapassato remoto . 

Num. sing. Io ebbi sentito, tu avesti sentito, 
colui ebbe sentito. ; 

Num. plur. Noi avemmo sentito, voi aveste sen- 
tito, coloro ebbero sentito. 

• ' \ , * • 

Tempo futuro . 

Num. sing. Io sentirò, tu sentirai, colui sentirò. 

Num. plur. Noi sentiremo, voi sentirete, coloro 
sentiranno. . . ' ’ 

Tempo passato di futuro . . " 

Num. sing f Io avrò sentito, tu avrai sentito, co- 
lui avrà sentito. 

Num. plur. Noi avremo sentito , voi avrete sen- 
tito, coloro avranno sentito* 
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Tempo condizionale presente. , 

» , • l 

Num. sing. Io sentirei o sentirla, tu sentiresti, 

> colui sentirebbe o sentirla. 

Num. plur. Noi sentiremmo , voi sentireste , co- 
loro sentirebbero , sentirebbono o sentirono. . 

__ * % t' ' * 

NB. Noi sentiressimo è erroneo. 

Tempo condizionale passato. . 

Num. sing. Io avrei sentito , tu avresti sentito , 
colui avrebbe sentito. 

Num. plur. Noi avremmo sentito, voi avreste 
sentito, coloro avrebbero- sentito. • • - ■ 

‘ 1 • é , , * * 

« . ' ' MODO IMPERATIVO. 

. i , 

,Num. sing. Senti tu , senta colui. 

Num. plur. Sentiamo noi, sentite voi, sentano 
coloro. «• . . 

NB. Non voler imitare chi dice senti colui e sentine co* 
loro. 

MODO CONGIUNTIVO. 

/ _ 

Tempo presente. 1 

Num. sing. Io senta, tu senta y colui senta. 

Num. plur. Noi sentiamo , voi sentiate , coloro 
sentano. ’ ' 

• • 4 U 

NB. Come all’imperativo. 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io sentissi, tu sentissi, colui sentisse. 
Num. plur. Noi sentissimo, voi sentiste, coloro * 
sentissero. 

Tu sentisti non è ben detto in vece di tu sentissi. 

V* ' • Tempo passato. . 

Num. sing. Io abbia sentito tu. abbi sentito , 
colui abbia sentito. 

Fjranscnvi. G ramni. Elementare 7 


\ 


4 


9» - V ' , ; - 

Num. piar . Noi abbiamo sentito , voi abbiate * 

sentito, coloro abbiano sentito. 

, ' { ; ' ; • . . " •> ' ' 

: , * Tempo trapassato. 

Num. sing. Io avessi sentito, tu avessi sentito, 
colui avesse sentito. 

Num. plur. Noi avessimo sentito, voi aveste sen- 
tito, coloro avessero sentito. 

\tyj. Verbi che si declinano come- - 

SENTIRE. 


Aprire 


Però il participio è aperto : al passato re- 
moto , aprii , apri , aprirono -, e inoltre 
apèrti , aperse , apersero. 


Coprire . scoprire. Participio passato , coperto , scoperto ; pas- 
• ? sato remoto , oltre le desinenze come 

e sentire , . anche copersi , scopersi , co- 

perse, scoperse , ec. 

Fuggire j rifuggire. \ '* 


Pentire 


Dunque erra chi dice io mi pentisco , lu 
ti pentisci ecc. j dovendosi dire io mi 
pento , tu ti penti ecc. 


Seguire . . . 


- Udire . . . . 


Si noti però che nelle voci di due sillabe 
e in quelle sdrucciole di tre sillabe può 
prendere un i dopo la s , dicendosi sie - 
guo , sieguonOf non pero sieguiva nè 
seguivano. • 

. Nelle voci di due sillabe c in quelle sdruc- 
. * ciole di tre sillabe cangia P u in o , di- 
cendosi odo , odi , odono ec. , non però 
odiva nè adivano ec. 


Vestire . . . . Quindi io vesto, tu vesti ecc., non già ia 

cestisco, tu gestisci ecc. Vedi ;'a. pag. 
105 e 106 i composti investire, rivestire. 

■> * 

• i • 

Uscire . riuscire .' Nelle vpci di due sillabe e in ciucile sdruc- 
ciole di tre «illabe cangia l’u in e , di- 
\ », cendosi esco e riesco , escono c riescono 
' non però esctVa, riesciva , né escilo , rie- 

1 ? SCÌtO ccc. ’ \ " ‘ 
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j'jS. 

V 


IMPEDIRE. 

.MODO INDEFINITO. 


Tempo presente : Impedire 
Participio presente: .... (i). v . 

Participio passato : Impedito ( 2 ). 

Gerundio presente: Impedendo. 

Si avverte che quando un Verbo ha il participio pas - 
salo, ha pure tutti i tempi composti , come il passato pros 
sirno , il trapassato prossimo ec. „ 

• \ - u. 

MODO AFFERMATIVO. 

* . > 

e ' • 

Tempo presente. 

iV«/?z. Io impedisco , tu impedisci , colui 
impedisce. , 

Num. plur. Noi impediamo, voi impedite, co- 
. loro impediscono. 

NB. Noi impedisciamo è voce che supna male* 

Tempo presente di passato . 

Num. sing. Io impediva o impedivo , tu impe- 
divi, colui impediva. 

Num. plur. Noi impedivamo, voi impedivate , 
coloro impedivano. ' 

NB. Le voci io impedìa , colui impediti ec. s’ usano più 
spesso in verso che in prosa. z 

Tempo passato remoto . -• - 

Num. sing. Io impedii, tu impedisti, colui im- 
‘ ’ pedi. ■' , ; . 

Num. plur. Noi impedimmo, voi impediste, co- 
loro impedirono. , . ; 

* j • ' 

(1) Vedi la nota, posta a face. 95» J 

(2) D’ora innanzi per maggior brevità non esporremo più che 
le voci «empiici de’ verbi di cui avremo a parlare. 


* « 


A 


I 


* 


f 
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Tempo futuro. 

Num. sing. Io impedirò , tu impedirai , colui im- 
pedirà. 

Num. plur. Noi impediremo , voi impedirete , 
coloro impediranno. 

. Tempo condizionale presente. 


Num. sing. Io impedirei, tu impediresti, colui 
impedirebbe. 

Num . plur. Noi impediremmo, voi impedireste, 
coloro impedirebbero o impedirebbono. 


MODO IMPERATIVO. 


Num. sing. Impedisci tu, impedisca colui. 
Num. plur. Impediamo noi , impedite voi, im- 
pediscano coloro. 

KB. Non userai impedisciti colui , nè impedischino coloro. 
MODO CONGIUNTIVO. 


Tempo presente. . 

• » « v ■* 

\ j * 

Num. sing. Io impedisca, tu impedisca, colui 
impedisca. 

Num. piar. Noi impediamo, voi impediate, co- 
loro impediscano. , t ' , 

KB. Come ali* imperativo. 


Tempo presente di passato. 

\ 

Nunt. sing ; Io impedissi , tu impedissi , colui, 
impedisse. 

Num. plur. Noi impedissimo, voi impediste, co- 
loro impedissero. . . 


x 79- ^ERBI CHE SI DECLINANO COME 

IMPEDIRE. 


Abbellire 

ammutolire 

concepire (a) 

abbonire 

anneghittire 

condire • 

abbrustolire 

annerire 

conferire 

abbrutire 

appassire 

contribuire 

abolire 

appetire 

contrire (3^ 

abortire 

ardire fi) 

costituire 

accalorire 

arricchire 

costruire, costruire^) 

accudire 

arrossire 

■ custodire 

acetire 

arrostire 

, deferire 

addolcirò , 

asserire 

demolire , , 

aderire 

assordire 

differire 

affievolire 

assortire 

digerire 

agguerrire 

atterrire 

, diminuire 

agire 

attribuire -, 

distribuire 

reagire . 

avvilire 

erudire 

alleggerire 

bandire 

y 

esaurire (5) - 

allestire 

blandire 

esibire , 

ambire 

brandi re 

' esinanire 

ammansire 

brunire 

fallire 

ammattire '<■ 

. imbrunire 

s fallire 

ammollire . 

chiarire 

fastidire 

ammonire 

circuire 

infastidire 

ammorbidire 

colorire 

favorire 

ammutire 

> 

colpire 

• V 

, disfavorire , ec. . 


V..W S,cc . 0Ine al congiuntivo e all 1 imperativo le voci ardiamo 
ardiate , ardano si confonderebbero con altre del verbo ardere ' 
c ° Sl adopererà, owe in questi casi, e dirai osiamo , osiate, osino. • 

\f) Al participio passato hassi concepito e contputo: concetto 
c della poesia. • r 

. (3) Non ha participio presente, non gerundio presente, non le 
prime persone plurali al presente si dell’affermativo che deirimpe- 
rativo e del .congiuntivo. . ' ' . 

(4) Oltre alla desinenza regolare, ha anche le desinenze ulto , 
i/jsi , ussc , ussero , al participio passato cd al passato rimoto; quindi 

S USa y^ OS ^ ruit -°. c . costrutto > costruii e costrussi , ecc. ecc. _ 

(5) I articipio passato , esausto. 

(6) Non ha participio presente , e non suonano bene le voci 
Jriuamo , jnuatfi.-. adopera godiamo , godiate , che sono del verbo 
godere. 
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finire 

definite 

diffinire 

fiorire 

rifiorire ec. 

fluire 

affluire , ec. 
fornire 
fruire (6) 

garantire, guarentire 
gestire 
ghermire 
gioire (7) 
gradire 
aggradire 
grugnire 
guaire (8) 
guarire (9) 
gucrnire 
illanguidire 
imbaldanzire 
imbandire 
imbastardire 
imbastire 
imbestialire 
imbianchire 
imbiondire 
imbizzarrire 
imbolsire 
imbonire 
imbottire 
imbricconire 
imbruttire 


•*4 


■r 


# V 

impadronire 
impallidire 
impaurire 
impazientire 
impervertire 
impiccolire 
impigrire 
impoltronire 
impoverire 
imputridire 
inacerbi re 
inaridire 
inasprire 
incallire 
inCalvire 

incancherire * 1 • 

incanutire 

incenerire 

incivilire 

incrudelire 

incrudire 

indebolire 

infarcire 

infellonire 

inferire 

inferocire * 

infìacchire 

infierire 

infievolire 

infracidi re 

ingagliardire 

ingelosire 

ingentilire 


ingerire J 
ingiallire ■ 4 
ingrandire 
inorgoglire 
inorridire 
inquisire 
irrugginire 
inselvatichire 
inserire 
insignire 
insignorire 
insipidire •« • 
insolentire 
insordire 
insospettire 
insozzire 
insuperbire 
intenerire 
intiepidire ‘ * 
intimidire 
intirizzire 
intiSichire 
intorbidire 
invaghire 
invanire 

inveire . 

invelenire 

% 

inverminire 

invigorire 

inviperire * 

inumidire 

irrigidire 

irrugginire 


/. 


(7) Si ritiene come mancante di participio presente , e delle ^ 1 
prime persone plurali al tempo presente d’ogni modo t supplisci col 
verbo rallegrarsi o altramente. 

(8) Tra molte voci del verbo guaire , che suonando malissimo, 
e non avendo autorità di scrittore, debbono schivarsi, annoveria- 
mo guaiamo , guaime, guaiente , cc. 

($) Il participio guarente non suona bene . 

(10; Participio passato preterito : questa parola pronunciata col- 
ì’i breve vale passato , ed è un. semplice aggettivo. . 


> 


istituire 
istruire (4) 
largire 
nitrire 

obbedire, ubbidire 
olire 

ostruire, ostrurre( 4) 

partorire ; 

patire ' 

pattuire \ 

percepire . 

piatire - 

polire 

poltrire 

proferire 

presagire 

preterire (io) 

preferire 

progredire 

proibire » 

raddolcire 

180. 


rapire 

redarguire 

restituire 

reverire 

riferire 

ringiovanire 

rinsanire 

rinserenire 

rinvigorire 

risarcire 

ritribuire 

sbalordire 

sbigottire 

scalfire 

scaturire 

schermire 

schernire 

seppellire (i i) 

smarrire . 

sminuire 

sopire 

AB BORRIRE. 

MODO INDEFINITO. 


sortire fi a) 

sostituire 

spessire 

stabilire 

starnutire 

statuire 

sterilire 

stordire 

% 

stornire 

stupidire 

stupire 

suggerire 

svanire 

supplire 

tradire 

tramortire 

trasferire 

trasgredire 

▼agire 

unire 

disunire 


io3 


x . » 


* * y ^ 


Tempo presente ; Abborrire. 

Participio presente: Abborrente (i 3). / 

Participio passato : Abborrito. 

Gerundio presente : Abborrendo. 

- • N * * 

MODO AFFERMATIVO. . 1 

Tempo presente. 

N urn. sing. Io abbono o abbonisco , tu abboni o 

abbonisci , colui abborre o abbonisce. 

, / 

(11) Participio passato seppellito e sepolto. 

(12) V ale ottenere in sorte , avere in sorte , toccare in sorte oc. 
Alcuni lo declinano come sentire e l’usano in senso di uscire ; ina 

t*I e cfcdinawooe e tale uso non sono appoggiati a* più corretti 
autori. 1 " • v ' , ■ 

(13) Vedi ancora la nota della face. 95. 


» 


il 


/ 




V, . 






. N . 
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Num. phir. Noi abboniamo, voi abbonite, co- 
loro abborrono o abboniscono. 

- Tempo presente di passato. 

' ’ * S I ' 

Num. sing. Io abboniva, tu abborrivi, colui ab-, 
borriva. 

Num. plur. Noi abbonivamo, voi abbonivate , 
coloro abbonivano. 

NB. Dicesi di io alborria , colui abbonici e coloro ab* 

borrìano ciò che s’e detto di io senùa, colui senùa ecc. ‘ * 

• i , .,i 

Tempo passato remoto. 

► ' , , • < # 

Num. sing. Io abborrii, tu abbonisti, colui ab- 
borrì. 

Num plur. Noi abbonimmo., voi abboniste, co- 
loro abbonirono. . < : 

' . * # i 

, Tempo futuro. 

Num. sing. Io abbonirò, tu abbonirai, colui ab- 
bonirò. x \ ■ 

Num. plur. Noi abboniremo ', voi abbonirete 

coloro abboniranno. 

■ . ' •’ ' 

, « . t * « t 

Jempo condizionale presente. 

. 

Num. sing . Jo abbonirei, tu abboniresti, colui 
abbonirebbe.- v 

Num. plur. Noi abboniremmo, voi abbonireste, 
coloro abbonirebbero o abborrirebboao. ' 

? ** V. . ' 

. . • ■> V 

MODO IMPERATIVO. 

. 1 '• ’ 'JL* ‘ 

* > » ' t , - 

Num.. sing. Abboni o abborisci . tu , abbona o 
abbonisca colui. » 


. V 


io 5 

Num. plur. Abboniamo noi, abbonite voi y ab- 
bonano o abboniscano coloro. 

* , « 

JfB. Eviterai di dire abboni o abboniscili colui ec» 

MODO CONGIUNTIVO. 

Tempo presente. ‘ t 


* \ 

Num. sing. Io abborra o abbonisca , tu abbona 
o abbonisca ec.. 

Num. plur. Noi abboniamo , voi abboniate , co- 
loro abbonano o abboniscano. 

NB. Come all’ imperativo. t 


Tempo presente di passato. 

< V , 

Num. sing. Io abbonissi , tn abbonissi , colui 
abbonisse. 

Num. plur. Noi abbonissimo , voi abboniste , 
coloro abbonissero. 


• * ^ ,* 

i8i. Verbi che si declinano come 

AB BORRIRE. 


Assorbire 
avvertire 
bollire (i) 
ribollire 
carpire (a) 
conferire 


conseguire (3) 
convellile (4) 
divertire 
eseguire (3) 
forbire 
riforbire 


garrire (5) 
inghiottire 
inseguire ( 3 ) 
investire 
lambire (a) , 
languire (*) 




(1) Certe desinenze del verbo bollire potrebbersi confondere 
con quelle del verbo bollare , quindi si c pensato di raddolcire 
alcune voci di bollire dicendo togliamo in vece di bolliamo , bo- 
lliate in vece di bolliate , ma restano ancora bollo , bolli , ec. le 
quali 'si esprimerebbero meglio con botlisco , bollisci , ec. 

(2) In prosa suole uscire in isco j in poesia all* incontro esce 
in o bene spesso , e in certe voci specialmente. 

(3) Composto di seguire t si diparte dalla radice in quanto esce 

meglio in isco che in o , dicendosi piuttosto conseguisco , conse- 
guile» , ec. che conseguo , consegui , ec. • ’ , < - 


/ 


/ : 

X 
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’ 

» 

mentire _ 

' pervertire 

v , soffrire, soffe rirdj ) 

muggire 

proseguire ( 3 ) 

sovvertire ✓ 

nutrire (6) 

nutrire fa) 

svestire 

offerire (7) 

rinverdire ' 

tossire ( 2 ^ 

partire (8) 

v rivestire 

1 # t 

travestire. 

perire (2) 

ruggire 

l 3 - 

1 1 

! < 182. 

Conjugazione cT un 

verbo insieme coi 

pronomi 

detti reciproci. 

» • 


PENTIRSI ; 


- 

MODO INDEFINITO. 

♦ 


Tempo presente: Pentirsi. 

Participio presente: Pentèntesi. - » 

Gerwidio presente: Pentèndosi. 

1 Participio passato: Pentitosi. 

NB. I. Così si espone un verbo di questa natura ; ma 
bisogna riflettere , che ciò va bene nel solo caso che esso 
riferiscasi ad un soggetto di 3 .* persona del singolare o 
del plurale. 

« Alle donne piacque dipartirsi dalla villa. « 

Qui dipartirsi ha relazione con le donne . 




(4) Da convertire si ha un principio passato regolare che è 

* convertito ; e se ne ha un altro irregolare che è converso : questo 

si usa meno.» v. 

(5) La desinenza in isco è la comunemente usala , quella in o 

• può dirsi antiquata. 

(6) Troverai spesso il t cangiato in d, e cangiato in o, 
come nodrire in luogo di nutrire— nodriva, ec.in luogo ai nutriva . 

(7) Da offrire , offerire colla desinenza in isco hassi offeriscof 
offerisci , ce. : colla desinenza in o si sopprime l’e dopo le due ff, 
ed hassi offro , offri , ec. Il participio passato è offerto , non of- 
ferito. Al passato remoto dicesi offerii e. offrii, c si dice anche of 
fersi , ma più in poesia che in prosa. Offero , cc. c voce antiquata. 

(8) Partire ( dividere ) esce in isco , come partisco, par lisci, ec. ; 
e cosi i composti in questo senso, come compartire , spartire , cc. 

, Partire , ( andar via ) esce in o , come io parlo , tu parti , cc. 
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» Ingegnandosi egli in molte maniere di riac- 
quistare ancora la tua amicizia ecc. « 

Qui ingegnandosi ha relazione col pron. egli di 3.* 
persona. « 1 

II. Ma s’usa mi per la prima persona del sing. , ci 
per quella del plurale \ per la a.* persona s’usa ti al sing. , 
vi al plurale. 

» Io allora , prestamente levatomi in piè , 
dissi ». 

» Noi dobbiamo faticarci volontieri pel bene 
de’nostri simili «. 

» Tu eri ben desideroso di riconciliarti con 
Tamico «. 


■ A 




Mi 




^ MODO AFFERMATIVO, . 

Tempo presente. 

Num. sing. Io mi pento, tu ti penti, colui si pente. 

Num. plur. Noi ci pentiamo , voi vi pentite , co- 
loro si pèntono. 

V NB. I. Nella stessa guisa procedesi cogli altri tempi. 

- II. Non di rado possiamo trasportare i pronomi dopo 
il verbo e unirglieli ; cosi diciamo bene io pentomi , colui 
pèntesiy coloro pcntonsì. L’orecchio formato sopra la let- 
tura de’ più eleganti scrittori può tener luogo di regola. 

III. Non sono pochi queglino che nella prima per- 
sona del plurale peccano contro la grammatica in dicendo 
noi si pentiamo in vece di noi ci pentiamo — noi si ri- 
cordavamo in cambio di noi ci ricordavamo — noi si scor- 
dammo laddove avrebbono a dire noi ci scordammo , ecc. 

I 4 - | 

Dell 3 uso degli ausiliari Avere ed Essere. 

1 83. Ogni verbo transitivo attivo {V.facc. 7 ) 
si conjuga con l’ausiliario avere.. 

» Non deve portar le pene colui che non ' /■ 
ha commesso il peccato ». 








i 
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» I fratelli confessarono , se essere stati quelli 
che aveano ucciso Tebaldo. « 

. » Noi vi avremmo dato molta noja «. 

» Credo che il forestiero abbia inteso ogni 
cosa «. 

• . ’ * . <. • 

184. Il verbo passivo non riceve l’ausiliario 

avere , ma bensì faustiano essere . 

» Ella fu ricevuta graziosamente dalle altre 
donne ». 

- » Siete stati serviti magnificamente nel con- 
vitto ». 

» Ilpensier tuo era stato biasimato da molti. « 

NB. fe al tutto contro la regola grammaticale P usare, come 
, altri /a ad imitazione de’Franeesi , l'ausiliario avere con alcun verbo 
passivo, dicendo, a cagion d'esempio, si ha fatto molto — > si aveva 
scritto lettere — si avrà compiuto il lavoro. Non si può dispen- 
sarsi dal dire : sì è fatto molto — si erano scritte lettere — si sarà 
compiuto il lavoro , ecc. 

1 85 . Talvolta i verbi venire , restare e rima- 
nere suppliscono all* ausiliario èssere. , 

» Questi studj non saranno nò amabili nò 
utili , che a pochissimi , se non verranno espressi 
co* segni che tutti conoscono. « 

. » L’ alto suo intendimento resta prostrato 
atterrato , tradito ». 

186. De'verbi neutri gli uni vogliono 1 * ausi- 
liario avere : tali sono abbonare* adombrare , assen- 
tire , balbettare , cianciare 3 desinare 3 cenare e 
• moltissimi altri. 

» L’amico si pentì del non avere assentito alle 
proposte. « 

» Abbiamo abbondato negli esempj. « 

186. Altri verbi neutri [andare accorrere , 
balenare ; cadere. s divenire s diventare ed altri molti) 
vogliono l’ausiliario essere: ». 


^ • . 
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« Sopraggiunse colui il quale andato era in 

Sicilia. « ' 

% >' ■ 1 • *’ 

Cioè era andato, . 

95 li fece signore di tutto quello che a lui era 
scaduto per eredità. « * • ,v , 

95 Seguì la morte di molti, che per avven- 
tura, se stati fossero ajutati , campati sarebbero, « 

Cioè sarebbero campati * 

,187; Finalmente ci ha verbi neutri che s'u- 
sano con T uno ed ora con 1* altro ausiliario ; 
ciò che per rispetto ad alcuni dipende dal ben 
volere di chi parla; ; per rispetto ad altri è ri- 
chiesto dalle differenze del significato che dassi 
al verbo, o da altra circostanza. Con V ausilia- 
rio essere e con avere trovansi adoperati dimo- 
rare 3 giovare 3 mancare 3 osare riposare ed alcuni 
altli. . ..V./ r . 

\ 

, .. % * V 

, l 5 . 

^ • 

COiVJUGAZIONE DIVERBI ANOMALI. 

addurre, 

1 88. Addurre 3 condurre , dedurre 3 indurre 3 
produrre 3 ridurre 3 sedurre 3 tradurre sono un ac- 
corciamento di adducere , conducere , ec. disusati. 
La declinazione di addurre si espone anche per 
modello di quella degli altri. 

Indefinito presente : Addurre. 

Participio presente ; Adducente. 

Participio passato : Addotto. 

Gerundi^ presente : Adduecndo. 


/■. 


r 


HO \ 

-, • v' MODO AFFERMATIVO. 

• * / t 

Tempo presente . 

Num. sing. Io adduco , tu adduci , colui adduce. 
Num. plur. Noi adduciamo, voi adducete 3 coloro 
adducono. 

Tempo presente di passato . 

Num . sing . Io adduceva , tu addicevi 3 colui ad- 
duceva. ^ \ 

Num. plur. Noi adducevamo , voi adduceva te , 
; . coloro adducevano. 

Tempo passato remoto . 

Num. sing . Io addussi, tu adducesti, colui, ad- 
dusse. 

Num. plur. Noi adducemmo, voi adduceste, co- 
loro addussero. 

Sono erronee le voci noi addassimo , e coloro addu- 
ceronq . 

\ v 

Tempo futuro. 

< i 

Num. sing. Io addurrò; tu addurrai, colui ad- 
durrà. - . * ' ’ * 

Num. plur. Noi addurremo, voi addurrete, co- 
loro addurranno. 

* - 

v * * , I ’ 

Tempo condizionale presente... / 

Num. sing. Io addurrei, tu addurresti, colui ad- 
durrebbe. 

Num. plur. Noi addurremmo , voi addurreste , ; 
coloro addurrebbero o addurrebbono. 

* ' 4 

MODO IMPERATIVO. . 

Num. sing. Adduci tu, adduca colui. 

Num. plur. Adduciamo noi , adducete voi , ad- 
cano coloro. ■ 
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v III 

' * ' • 

' ■ ' ‘ MODO CONGIUNTIVO. *' 

, » ✓ \ 

\ / Tempo presente. ... 

Num. sing, Io adduca , tu adduca , colui adduca. 
Nutrì, phir. Noi adduciamo, voi adduciate, coloro 
^adducano. , ‘ "** / 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io adducessi, tu adducessi, colui ad- 
ducesse. ' • v* *' ' . j 

Num. plur. Noi adducessimo, voi adduceste, co- 
loro adducessero. . 

. ‘ ANDARE, IRE e GIRE. . / * 

*•*«.’ * — 

X . . 

* * <r . 

188 Andare , ire e gire sono tutti e tre si- 
nonimi , e tutti e tre difettivi : le voci di cui essi 
mancano prendonsi da ràdere, non usato. 

Riandare e trasandare sono composti di an- 
dare > ma non sono difettivi, e declmansi come 
Amare; pure si trovano con alcune voci prese 

da stadere . . . ./ • 

^ ' '* • 

Indefinito pres. . . andare. . ; gire. . ire 

Particip.pres. . . . andante 

Pardo, pass andato . . gito. . ito 

Gerundio andando ..... 

i MODO AFFEMAT1VO. 

* t ì 


Tempo presente. 


* a 

iv.^.Jo vo, vado ....... 

tu vai .......... 

v colui va ......... . 

X 

N. p. noi ...... andiamo 

yoi . ... ( . andate . 
coloro vanno 


. giamo 
. gite. . 




# 


) 


4 , 

v 


r,- 


, uà ' * 

• f v * r , > 

N , Tempo presente di passato. 

N. s. Io. .... ...,- andava . .. giva. . iva • 

v tu . . .. v ^ . . andavi 1 . givi . . ivi 1 

, ‘ , colui C . . . . andava . . giva. . iva 

N.p. noi . ... . • andavamo givamo ivamo ecc. 

' •’ * * v. • 

Tempo passato remoto >, 

yV» s* Io andai « » ^ • ^gn . ,. 

tu. . V. » . andasti. . gisti. . isti 
colui . .... andò . . * gì... .. 

N.p. noi ...... andammo gimmo 

voi ...... andaste. ; giste . iste 

. coloro. . . andarono ; gìtono irono 

i 

, Tempo futuro. ' 

. , . . \ ‘ • * j ' .y ' i • ' 

jV. «.Io • • • andrò. : . girò. . irò , 

tu ;! .• . v’.- . . andrai •<. . girai », irai eco, , 

Tempo condizionale presente. 

t * 

JV. «.Io.- . ..... andrei . ... girei « irei V 

tu andresti . giresti iresti eec.„ , 

\ , ' • 

' ■**'.. \ MOUO . 1MPJEBAT1VO., , / 

^ 't i ' . « 

iv.f. va tu . . • - • • - • • . ; . .. * * 

vada colui. . . .' . • • • . • • , 

N.p. ....... . andiamo : . . . . 

........ andate . . gite. . ite 

-vadano coloro 

* I * w * 1 V ' « ? 

MODO CONGIUNTIVO. 

.Tempo presente. J 

k - . i * * * • i • * » 

N.s. Io vada . . • * • . . .• •• • • « • 

tu vada ........ t . * >•• • .. . 

’ colui vada 

» 

« « 




t 


i 


ìli 

J * 

N.p. noi andiamo . giamo 1 

voi . . v andiate . . giate . 
coloro vadano^ 

\ \ • . Tempo presente di passato , . 

N. s. Io . . . . . . . andassi « . gissi . issi 

tu . . ♦’ . . . andassi . . gissi. . issi ecc. 

• * 1 * 1 * * » ' 

v. BERE e BEVERE. 

m 9% • • • ‘ ì . • * » * • 

189. Bere s usa in prosa ed in poesia ; ba- 
vere appartiene tjuasi esclusivamente alla poesia." 

I composti di bere o bevere sono imbere o 
imbevere , ribere o ribevere . ' * 

NB. Fra le molteplici desinenze che furono in uso presse i 
prosatori e presso i poeti, esporremo soltanto le più comuni. 

• « * * * m , « ( 

Participio presente: Bevente. 

t\ • • • * ' si>ìl ' « ♦ • ' * > • « 

Participio passato : Bevuto. 

Gerundio presente: Bevendo.' ’•» » * 

Modo affermativo — Tempo presente. •* *- 

# ■ :* *> - .« * . . : * T \ [ \ ' . -.YL 

Num. sing. Io bevo ; tu bevi ; colui beve. 

Num. plur . Noi beviamo ; voi bevete ; coloro 

bevono. 1 ’ 

; . 

HB. Io beo j tu bei , colui bee eòe. sono più del verso 
che della prosa. * 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io beveva o bevea ; tu bevevi ; colui 
beveva o bevea. ' 4 • ■ - 

Num. plur . Noi bevevamo; voi bevevate ; colono 

bevevano o beveano. • -. ;X 

*» * 

Tempo passato remoto. \ x ' 

Num. sing. Io bevvi, bevei, bevetti, bebbi; tu 
bevesti; eolui bevve, bevèy bevette, bebbe. 
Firn scuri. Gramm . Elementare 8 . 


I ' 


i >. 
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Num. plur. Noi bevemmo ; voi beveste , colorò 
. bevvero, beverono, bevettero, bebbero. 

• - Tempo futuro. / 

Num. sing. Io berò, beverò; tu berai, beverai; 

colui berà, beverà. . * : -• 

Num. plur. Noi beremo, beveremo; voi bere te, 
beverete; coloro beranno, beveranno. 


Tempo condizionale presente. 

Num. sing. Io berei, beverei; tu beresti, beve- 
resti; colui berebbe, beverebbe. 

Num . plur. Noi beremmo, beveremmo; voi bere- 
ste, bevereste; coloro berebbero, beverebbero. 

■ > . « • V .. ‘ .* \ 

» MODO IMPERATIVO. , 


Num. sing. Bevi tu, beva colui. 

Num. plur. Beviamo noi , bevete voi, bevano coloro. 

Modo congiuntivo — Tempo presente. 

Num. sing. Io beva, tu beva, colui beva. 

Num. plur. Noi beviamo, voi beviate, coloro bevano. 

t 4 ^ « I 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io bevessi , tu bevessi, colui bevesse. 
Num. plur. Noi bevessimo, voi beveste, coloro 
bevessero. ’ 


CALERE. 


190. L'indefinito calere si usa nelle frasi 
porre , mettere in non calere: su di esso abbia- 
mo le voci seguenti: . > . . 


Participio passato : Caluto. . , . . . 
Gerundio presente : Calendo. 

• A 

Modo affermativo. • — Tempo presente. 
Num . sing. Persona 3 ." Cale. 


1 


u5 


• . •< 


j; Tempo presente di passato . ' , • t » 

Num. sing. Pers. 3* Caleva. ’ * 

Num. piar. Pers . 3* Cale vano. ■ '* 

Tempo passato remoto . 

Num. sing. Peirs. 3. a Calse. • . 

Num. plur. Pers. 3.* ; Càlsero. : * } V * ,KJ * ’ 

.< m congiuntivo, -rr-t Tempo presente. 
Num . sing. Pers. 3* Caglia. v .-^ 

i * , 

v- Tempo presente di passato. : 

Num. sing. Pers . 3." Calesse. * v- . : . 7 

Num. plur v Pers. 3* Calèssero. i^v . 

COGLIERE e CORRE . . r. : 

191 . Da cogliere abbiamo accogliere o accorre, 
raccogliere e ! ricogliemo' r accorre > e ricorre, * > > 

Participio présente-. Codienf» •«»»'- 

..... . 

Gerundio presente-. Cogliendo, 


: »• r « 


< Modo affermativo — Tèmpo presente. \\ * 

Num. sing. Io colgo, tu cogli, colui bogfie. 1 

Num. plur. Noi cogliamo o colghiamò , voi -co- 
gliete, coloro còlgono -, cògliono. 0 “ 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io coglieva j tu coglievi , Colui'.co- 
glieva. \ 

Num. plur . Noi coglievamo, voi còglievate, co- 
loro coglievano. 


'j * 


■ • f ' Tempo passato remòto. * *»» ‘ 

1 « , , ,, * . • , ••• »••< 

Num. sing. Io còlsi*. tu cogliesti , colui colse. 

* v ‘“ w 1 * 4 
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\ 


itS . 

Num. plur. Noi cogliemmo, voi coglieste , coloro 

colsero. 




o- f 

\ > V 


' \ . 

• .Ut’''. c 


NB. Noi erìsimo è mal dello. • , ' 

' t 

Tempo futuro* . ;v 

iVw/ra. smg- Io coglierò, corrò; tu coglierai, cor^ . 

rai; colui coglierà, corrà.* . < . 4 

Num. plur. Noi coglieremo, corremo; voi coglie- 
rete, correte; coloro coglieranno, corranno. 

Tempo condizionale? presente, ' * ' • vv/ ' f 

Num. singolo coglierei, correi! ? tu coglieresti, 
corresti; colui coglierebbe, .correbbe. 

Num. plur. Noi coglieremmo , corremmo voi 
cogliereste , correste ; coloro coglierebbero 

correbbero ecc. „• ìV-v \ A“* * * ' 

■ 

MODO IMPERATIVA. 

. , y '■ * • 

Num. sing. Cogli tu; colga a coglia eoiim 
Num. plur. Cogliamo, colghiamo noi; cogliate , 
coloriate voi; cogliano, colgano cqkro; 

Modo cokgjuhtito. — Tempo presente* 

Num. sing . Io colga, coglia; tu colga,’ Coglia; 

colui colga , , coglia. ,, . . . • ’ ✓ 

Num- plur * Noi cogliamo o colgìnamo ; voi co** 
gliate o colgfùate; coloro cogliano o colgano.. 

Tempo presente di passato. 

Num - sing, .Io cogliessi , tu cogliersi , colui co- 
gliesse. v f 

Num. plur: Noi cogliessimo , voi coglieste , co- 
loro cogliessero. 

NB. Le voci io cogito, coloro cogliono dell’affermativo 
presente, coglia , colui ecc. deir imperativo ecc. , sono più 
proprie del verso che della prosa. 
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COMPIERE , EMPIERE , ADEMPIERE, 

RIEMPIERE. 

192. Compiere ha * anche compire • empiere 
ha empire ; adempiere ha adempire ; riempiere ha 
riempire . 

Alcune voci fanrto questi verbi della seconda 
declinazione, altre li fatino della terza. Com- 
piere e compire servali di modello. 

Tempo presente ; Compiere, compire. 

Participio presente: Compiente. 

Particrpio passato: Compiuto, compito. 

Gerundio presente: Compiendo. 

Afono ìffbrmàtivo. — ? Tempo presente. K 

Num. sing. Io compio o compisco; tu compii o 
compisci; colui compie 0 compisce. 

Num. plur. Noi compiamo; voi compite o com- 
piete ; coloro compiono o compiscono. , 

Tempo presente di passato . 

Num. sing . Io compiva o compieva ; tu com- 
- pivi; colui compiva o compieva. 

Num. plur. Noi compievamo , compivamo ; voi 
compievate, compivate; coloro compievano, 
compivano. 

Tappò passato remoto. 

Num. sing. Io compiei, compii; tu compiesti, 
compisti ; colui compì. 

Num. plur . Noi compiemmo , Compimmo ; voi 
compiste ; coloro compirono o compierono. 

Tempo futuro. 

Num. smg. Io compierò, compirò ? tu compirai, 
colui compirà. * N ■ 



I 


tiS . 

Num. plur. Noi compiremo , voi compirete , co- 
loro compiranno. 


Tempo condizionale presente . 

Num. sing. Io compierei , compirei ; tu compi- 
resti; colui compirebbe. . 

Num. plur. Noi compiremmo, voi compireste, 
coloro compirebbero. 


» f*. 


MODO IMPERATIVO. 


Num. sing. Còmpii, compisci tu; compia, com- 
pisca colui. 

Num. plur. Compiamo noi; compite, compiete , 
voi; compiano, compiscano coloro. 

modo congiuntivo. — Tempo presente. 

Num: sing. Io compia , compisca ; tu compia ; 
colui compia. 

Num. piar. Noi compiamo , voi ' compiate , co- 
loro compiano o compiscami 

» 

Tempo presente di passato. 
.... * ' • ^ 

Num. sing. Io compiessi, compissi; tu compissi; 

colui compisse. ^ 

Num . plur . Noi compiessimo o compissimo; voi 
compiste; coloro compissero. 

CONSUMERE. 


193. Consumerà , sinonimo di consumare , è 

difettivo. . * \ 

• * * \ ‘ • 

Modo affermativo. — Tempo passato remoto. 

Num. sing. Io consunsi , egli consunse. , 
Num . plur. Eglino consùnsero. < 


V 


CUCIRE 

»> 

\ ' - - • ‘ 

194* Come cucire si declinano i composti 
scucire , ricucire . 

f ... s 

Participio presente: Cucente. 

Participio passato : Cucito. ... . , <■ 

Gerundio presente: Cucendo. , 

Modo affermativo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io cucio, cucisco; tu cuci; egli cuce. 
JVum. pìur. Noi cuciamo , voi cucite, coloro cu- 
ciono, cuciscono. 

Tempo presente di passato . 

Num. sing. Io cuciva , tu cucivi, colui cuciva. 
Num. pìur. Noi cucivamo, voi cucivate, coloro 
cucivano. , ' ‘ * * ■ 

Tempo passato remoto . . 

Num. sing. Io cucii, tu .cucisti, colui cucì. 
Num. piar. Noi cucimmo , voi cuciste, coloro 
cucirono. ' - x ' • ' , ; 

Tempo futuro. 

Num. sing. Io cucirò , tu cucirai , colui cucirà. 
Num. pìur. Noi cuciremo , voi cucirete, coloro 
cuciranno. . ' ' . ^ 

Tempo condizionale presente. ' 

Num. sing. Io cucirei , tu cuciresti , colui cuci- 
rebbe. 

Num. phir. Noi cuciremmo , voi cucireste , co- 
loro cucirebbero.. 

MODO IMPERATIVO, i x -, 

Num . sing. Cuci tu; cucia, cucisco. colui. 


\ 





120 

Num. pluìi Cuciamo noi; cucite voi; cuciano , 
cuciscano coloro. \ . 


modo coNGiuìfTivo. — Tempo presente . 

. f # * 4 . ' \ 

Num . sìng. Io cucia o cucisca , ecc. 

Num. plur. Noi cuciamo, voi cuciate, coloro cu- 
ciano o cuciscano . * • * \ 


Tempo presente di passato . . ' % 

# t ^ é %y . g, * » 

Num. sing. Io eucissi , tu cuoissi , colui cudsse. 
Num. plur. Noi cucissimo, voi cuciste., coloro 
cucissero. • 


DARE. 


s 195. Dare è irregolare in molte voci. 

Domandare, mandare 3 tardare j comandare, ec. 
non vengono dal verbo dare , e sono affatto re- 
golari: addare e ridare conjugansi come dare. 

Participio presente : Dante. 

Gerundio presente: Dando. ' , 

Participio passato : Dato. 

’ ’ r , ' __ . «-e . .. 

Modo affermativo. — Tempo presente . ’ 

Num. sing. Io do , tu dai*, colui dà. 

Num. plur. Noi diamo, voi date , coloro danno. 

, ; Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io dava, tu davi, colui- dava. 

Num. plur. Noi davamo , voi davate , coloro dà- 
vano. 

• f ' ■ v. ’ v •• •. . . ' v ; . . . 

Tempo passato remoto. 

Num. sing. Io detti , diedi ; tu desti ; colui dette, 
diede, diè. 

Num. plur. Noi demmo ; voi deste ; coloro det- 
tero ^diedero, dierono. ; , 

• ▼ < * * • * * 1». # , / , < 




/ 





Tempo futuro, 

j W um. $ mg. Io darò , tu darai , colui darà. 
Num. plur . Noi daremo , voi darete , coloro da- 
ranno. ' - . 




Tempo condizionale presente!' ( * * ♦ 

Num. sing. Io darei, tu daresti, colui darebbe* 
Num. plur. Noi daremmo, voi dareste , .coloro 
darebbero, . 

t .« • . • . ) . . >! . / 

* * »* MODO IMPERATIVO. ^ 


Num. sing. Dà tu, dia colui.. y '• 

Num. plur. Diamo noi, date yoi, diano o: dieno 
coloro.. ■ ‘ , > . , , , , : 


Modo congiuntivo. - — Tempo presente. 

* * . # * * i d . ^ 

Num. sing. la dia, tu dii o dia, colui dia. 
Num. plur. Noi diamo, voi diate, coloro diano 
o dieno. 

. ■ i » ■> * » 

Tempo presente di passato . . 

/ * * * * • - */,♦ 

Num. sing. Io dessi, tu dessi > colui desse. 
Num. plur. Nói dessimo, voi deste, coloro des- 
sero. . . ... ... - . * 


NB. Son Tolgali errori io dossi , tu dossi , colui dassc ecc. 

* / ’ ' DIRE. 


-) 


*k -I 4 1 


t. Zi ' 


196. Dire è una sincope di dicere, disusato. 
Bendi re, contraddirò 3 maldire 3 ridire, ec. si de- 
clinano come dire. -.*-<•? .0 

Benedire e maledire o maladirc non si decli- 
nano totalmente come dire . 

. Nello stender la declinazione di dire stende- 
remo anche quella di benedire • la quale servirà 
pei verbo maledire . , . ... ; * 


\ . 


) 

/ 


s 


» 


» 4 . 
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Participio presente : Dicente , benedicente. 
Participio passato': Detto , benedetto. 

Gerundio presente : Dicendo, benedicendo. 

Modo affermativo. — Tempo presente .. 

iVi. f. Io dico. .... benedico, benedisco. 

, tu dici . . v . . benedici, benedisci. 
colui dice . . i benedice, benedisce. 

N.p. Noi diciamo . . benediciamo. 

voi dite benedite. 

coloro dicono • benedicono, benedicono. 


Tempo presente di passato . 

N. s. Io diceva .... benediceva , benediva, 
tu dicevi .... benedicevi, benedivi. * 
colui diceva . . benediceva, benediva. 

N.p. Noi dicevamo . benedicevamo, 
voi dicevate . . benedicevate. 

coloro dicevano, benedicevano, benedivano. 

* * 

Tempo passato remoto. 

N. s. Io dissi benedissi , benedii. 

tu dicesti. . . . benedicesti. 

' colui disse , i -, benedisse, benedì. , 

N. p. Noi dicemmo . benedicemmo. 

> voi diceste . . .. benediceste. x 

coloro dissero . benedissero, benedirono. 

NB. Noi dissimo è sbagliato \ lo stesso è di noi bene - 

distimo . v . • .. * 

^ v Tempo futuro . . 

N. s. Io dirò benedirò. 

tu dirai. .... benedirai, 

colui dirà . . . benedirà. 

N.p. Noi diremo . ; benediremo. • ^ 
voi direte . . ; benedirete. ' v 
coloro diranno, benediranno. 


Teìnpo condizionale presente. 

N s. Io direi. ..... benedirei. 1 . 

tu diresti .... benediresti, 
colui direbbe . benedirebbe. 

N.p. Noi diremmo. . benediremmo, 
voi direste . .. . benedireste. y 
coloro direbbero, benedirebbero. 

s. ' 

MODO IMPERATIVO. 

....... - 7 - • ‘ 

N s. JDl tu . . . . . . benedici, benedici. 

> dica colui . . . benedica , benedisca. 

N p. Diciamo noi . . benediciamo. 

dite voi benedite. 

dicano coloro . benedicano , benedicano. 

Modo (congiuntivo. — Tempo presente. ' 

N. s. Io dica ..... benedica, benedisca. 

tu dica benedica. , 

colui dica ... benedica. 

N. p. Noi diciamo . . beriediciamo. 

- voi diciate;.. . .> benediciate. 
coloro dicano ^ benedicano, benedicano. 

Tempo presente di passato. • 

N. s. Io dicessi . . . benedicessi. 

tu dicessi .... benedicessi. ‘ ■ 
colui dicesse . .*• benedicesse. * 

N.p. Noi dicessimo « benedicessimo, 
voi diceste ... ; . benediceste 

coloro dicessero, benedicessero. -, 

197- DOLERE ’ • y 

Come dolere si decima il composto condolere . 

Ambidue s’usano cogli affissi mi, ti j eo. 


— 


*»4 

Participio presente : Dolente. 

Participio passato : Doluta . . . 

Gerundio presente: Dolendo. ; # : 

Modo affermativo, -4-. Tempo presente. 

Num. sing . Io dolgo, tu duoli, colui duole. \ f - 
Num. piar. Noi dogliamo, dolghiamo , voi dolete, 
coloro dolgono o dogliono. ' u 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io Mole va, tu dolevi, colui doleva. 
Num. plur. Noi dolevamo, voi dolevate, coloro 
dolevano. 




r* Tempo passato remoto . .. . - 

Num. sing : Io dolsi, tu dolesti, colui dolse. 
Num. plur. Noi dolemmo , voi doleste , coloro 
dolsero. ' ‘ v 

KB. Dolsimo è mal detto. ' 

.... <.• 

! v Tempo futuro . • 

Num. sing. Io domi, tu dorrai, colui dorrà. 
Num. plur. Noi dorremo r voi dorrete , coloro 
dorranno. 

* • • • \ • ' 

NB. Le voci io (mi) dolorò , tu (ti) dolenti ecc. sono 
antiquate. ’ •* . 

Tempo condizionale passato . 

Num. sing. Io dorrei, tu dorresti, colui dorrebbe. 
Num plur. Noi dorremmo, voi dorreste, coloro 
dorrebbero. • ■ «-• y! > 

NB. Quello die insegnasi di doterò, doterai, ecc. s’ap- 
plichi a doterei , doteresti ecc. » 

/ 

, MODO IMPERATIVO, 

Num. sing. Duoli tu, dolga o doglia colui., V 


f* i 




Num. plur. Dogliamo, dolghiamo noi ; dolete voi ; 
dolgano o dogliano coloro. 

Modo congujktivo. • — Tempo presente. • 

Num. sing. Io dolga, doglia; tu dolga , doglia; 
colui dolga, doglia. 

Num. plur. Noi dogliamo, dolghiamo ; voi dot 

gliiate; coloro dolgano, dogliano.. . , 

" . *' v 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io dolessi, tu dolessi, colui dolesse.. 
Num. plur. Noi dolessimo, voi doleste* coloro; 
dolessero,. .. , . ; . 

* 19S. ’ DOVERE. 

Participio presente: Dovente.. 

Participio passalo c Dovuto. 

■Gerundio presente ^ Dovendo, 

ì.‘?ì KB. La voce douto é erronea. . . « 1 • 

Modo atf^rmativo, — Tempo presente:. 

/ * 1 • 

Num. sing. Io devo , debbo , deggio , deo ; tu devi* 
^ dei* de*; colui deve, debbe, dee* de*. * 
Num. plur. Noi dobbiamo * eleggiamo : voi dovete;. 
* » coloro devono, debbono* deggiono. 

NB. Derma è voce poetica. >• • * 

- Tempo presente di passato.. 

Num. sing. Io doveva, dovea; tu dovevi; colui 
doveva, do vea.v J 

Num. plur : Noi dovevamo , voi dovevate , coloro 
dovevano , doveano. 

Tempo passato remoto . ' 

Num. plur. Io dovei o dovetti, tu dovesti, colui 
dovè o dovette. 

Num. plur. Noi dovemmo, voi doveste, coloro 
dovettero. 


'm 


•r Tempo futuro*.'* . 

Num. sing. Io dovrò, tudovrài, còlui dovrà. 
Niun. piar. Noi ^dovremo, voi dovrete, coloro 
dovranno. ... . * i * ».,» >' 

j » r ^ L T 1 * . \ . 1 

Tempo condizionale presente* * u 

* « * V % M 

Num, sing. Io dovrei, tu dovresti, colui dovrebbe. 
Num. /?/«r. A Noi dovremmo,Voi dovreste, co- 
loro dovrebbero. ' - , « 


Modo congiuntivo. — Tèmpo presente. \ \ * 

I t • < a , , 

Num.' sing. Io debb» o deggia, ecc. 

Num. plur. Noi dobbiamo , deggiamo ; voi dob- 
biate , deggia te ; coloro debbano , devano , deg- 
nano. f ‘ 

O . , , , r • ' *■ ♦ 

Tempo presente di passato. . ■ . ' ; 

Num. sing. Io dovessi, tu dovessi, colui dovesse. 
Num plur. Noi dovessimo, voi do veste, coloro 
dovessero. !>»•,-, » .. • * t -p • < f , * . • *. * * 


* 99 - 


• « .*ij; 


FARE. 


* « • 
p * V ♦ 


? 

« n 


Fare è sincopò di facere^ verbo antiquato. [ 
• La declinazione di fare servirà di modello 
pe* composti affare + assuefare ± confare , contraf- 
fare , disfare 3 soddisfare o satisfare. 

/ 9 

Participio presente : Facente. •* / ’ 

Participio passatoi Fatto., \ 

Gerundio presente,: Facendo. 


Modo affermativo. — Tempo presente. 
Num. sing. Io fo, faccio; tu fai; colui fa. 

Num plur. Noi facciamo, voi fate, coloro fanno. 

Tempo presente di passato . ' < 

Num. sing. Io faceva, tu facevi, colui faceva. 
Num. plur. Noi facevamo, voi facevate., coloro 
facevano. 


I 


1 


X2J 

Tempo passato recioto ^ 

Num. sing . Io feci, tu facesti, collii fece. 

Num. plur. Nói facemmo, voi faceste* coloro fecero. 

NB. /o feiy tu festi , colui ^è’, sono parole Usate pih 
sovente in poesia che in prosa. Noi fecimo è un volgare 
erróre. X. 

Tempo futuro, 

Nùm. Sing, Io farò, tu farai, colui farà! - w *' 
Num. ptyr. Noi faremo, voi farete, coloro faranno. 

Tempo condizionale presente, 

Num, sing. Io farei, tu faresti, colui farebbe. 
Num. plur. Noi faremmo, voi fareste,, coloro 
farebbero. , ; ? , ... Vl 

. ì •. MODO IMPERATIVO. / 

Num. sing. Fa tu, faccia colui. ■' u. c t *4 
Num. plur. Facciamo noi, fate voi, facciano coloro. 

Modo congiuntivo. — - Tempo presente. 

Num. sing. Io faccia; tu faccia o facci; colui faccia. 
Num. plur. Noi facciamo, Voi facciate, coloro 
facciano. ’ 1 ’!* * 

• Oi ' T • • * » . 1 ’ . ~ . t- w • ’ i . J 1 : ! t 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io facessi, tu facessi, colui facesse. 
Num. plur. Noi facessimo, voi faceste, coloro 
. facessero. • , : ? . 

300 . , MORIRE. > - 

* * *•***.»*.% 

Participio presente : Morente. . 

Participio passatoi Morto. 

Gerundio presente : Morendo. 

Modo affermativp. — Tempo presente. 
Num. sing. Io muoro, muojo; tu muori; cedui 
muore. .... ' ... 

Num. plur. Noi moriamo, voi morite, coloro muo- 
iono, e muorono. , 

. NB. Io moro , tu mori , collii more e coloro morono 
sono voci disusate. Dicasi lo stèsso di noi muojamo. 


: 4 
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tri •; .* 

*- * « » * 

• . > » 


t*8 

Témpò presente di passato. 

. Io moriva , tu . morivi , colui mon va* 
riunì. ptur. Noi morivamo, voi morivate, coloro 

ntqiìJv^n.’ji'^fr.f - , > v .\ , s i ,• * v. . A *. a ... 

w : .m»W*PP* x , ì; .,q ii: M 

Tempo passato remoto. 

■ * . 1 

Num. smg. Io morii, tu moristi, colui morì. , . 
Num. plur. Noi morimmo, voi moriste, coloro 
morirono. . . , » v . 

' ’ ' * * 4 ; ' V * 

v.;,: A . Tempo futuro. 

Tiiim; singolo morrò, morirò; tu morrai ; mo- 
rirai; colui morrà, morirà. 

Num. plur. Noi morremo, moriremo; voi moire- - 
te, morirete ; coloro morranno o moriranno. 

^ i • » » r * 1 /. 

Tempo condizionale presente. 

Num. sing. Io morrei, morirei: tu morresti, mo- 
J ’ riresti.: colui morrebbe* morirebbe, ^ r 
Num. plur. Noi morremmo , moriremmo ; voi 
morreste, morireste: coloro morrebbero, mo- 
rirebbero. • ’ . , , *, r , 

• • \ MODO IMPERATIVO. 






i 

Num. sing. Muori tu, muoja colui. 

Num. plur. Moriamo noi, morite voi, muojano 

coloro. * : - ‘ # ; ' 

NB. Muojamo e mojamó noi sono parole antiquate. 

V » J *o * • ! J • ' ' ‘ ‘ 

Modo, congiuntivo. * — Tempo presente. 

r 

Num. sing. Io muora o muoja, ecc. >/- »-r* 
Num. plur. Noi moriamo , voi moriate , coloro 
* v muorano o muojano. • ■ > '* 

NB. Dicasi di mojate o muojate ciò che di noi mito - 
jatno o mojanio , vedi imperativo. 
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Tempo presente di passatoi 

Num. sing. Io morissi, tu morissi, colui morisse. 
Num. plur. Noi morissimo, yoi moriste, coloro 
. 1 morissero. ■ '• • * 


201 . , , PARERE . K 

... . * - ■ i ■ 

/ ' ‘ . . • • • • . 4 • # 

Da parere abbiamo apparire, comparire a di- 
sparire o sparire. ; . 

Siccome i composti non seguono in tutto la 
regola del semplice, così daremo la declinazione 
di parere, quella di apparire , servibile per com- 
parire 3 disparire e sparire . 

Alcune voci di parere confondonsi con al- 
cune di parare , e alcune di apparire con altre 
di appajare : guardati da equivoco. 


j 


i 

i 


Participio presente: Parente - — apparente. 
Participio passato : Paruto , parso — appariti) 3 
\ apparso. 

Gerundio presente : Parendo — apparendo. 


Modo affermativo. — Tempo presente. 

N. s. lo pajo ... ... *. . . apparisco 
tu pari . . . . . . s * ‘ . apparisci 
colui pare . apparisce , appare 

N. p. Noi pariamo ... ... appariamo 

voi parete . apparite 
coloro pajono . . appajono, appariscono. 

^ , i * 

Tempo presente di passdto. 


N. s. Io pareva . . . ... > appariva 

tu parevi , . . . . ~. • . apparivi 

colui pareva . . . . . • appariva 

» ' 

Frì.vsclm. Gramm . Elementare 9 . 


♦ » ' 

l3o 

JY. p. Noi parevamo ! . . ! * ! : apparivamo . 
voi parevate^ . . . . ., . apparivate 
coloro parevano . . . * . apparivano. 

* Tempo passato remoto. . . , 

N. s. Io parvi . . apparvi . apparii - 

tu paresti . .... . * apparisti 
colui parve .' apparve . apparì 
iV. p. Noi paremmo . . .... apparimmo 

voi pareste . . . . / . appariste 

coloro parvero . apparvero . apparirono. 

NB. Io apparsi, colui apparse, coloro apparsero non 
soglionsi usare che io verso. 

Tempo futuro. : ' . , 

• • ’ 

N. s. Io parrò, parerò . . . . apparirò 

tu parrai ec. . . ... apparirai 

colui parrà ec. " . . . . apparirà 
N. p. Noi parremo. . pareremo . appariremo 
voi parrete ec. . .... apparirete 

coloro parranno ec. . . appariranno 

Tempo condizionale presente. 

N. s. Io parrei, parerei ... » apparirei 

tu parresti ec. * . . . . appariresti 

colui parrebbe ec. . . apparirebbe 

JY. p. Noi parremmo pareremmo appariremmo 
voi parreste ec. ... apparireste 
coloro parrebbero ec. . apparirebbero 

Modo imperativo. . 

N. s. Pari tù . . appari . apparisci . 

paja colui . appaja . - apparisca 

IY p. Pariamo noi . . . . . appariamo 

parete voi . . . . . apparite 

paja no coloro appajano appariscano 


c 


k \ * " • ' t; 

Modo coNGirMTivo. — Tèmpo presente. 

N. s. Io paja . v . appaja . . apparisca 
. , ' tu paja . . appaja apparisca 

coluLpaja . appaja - t . apparisca 
N. p. Noi pariamo . : . . V appariamo 

voi pariate . . . . . . appariate 

coloro pajano . appajano . 'apparisca™ 

j , , 

. ‘ Tempo presente di passato. ' - 

iV. s. Io paressi / . t . . . . apparissi 

tu paressi . ; . ... . . apparissi 

colui paresse . . . ' * . apparisse 

JY. p. Noi paressimo .... apparissimo 
. voi pareste . . . . ; . . appariste 

coloro paressero . . . apparissero 


202. PORRE. ■' 

t 

Porre è sìncope di pònere voce antiquata. 
I composti apporre f, comporre , deporre „ espor- 

rejjraporre imporre ^ ec. si eonjugano come Porre. 

\ » ' 

Participio presente : Ponente. 

Participio passato: Posto. 

Gerundio presente: Ponendo. 


* ' NB. Da comporre si ha il participio passato compo- 

st o*, ma da apporre si ha apposito e apposto : da interporre 
hassi interposto e interposito. Apposto , interposto e com- 
posto sono piu cornimi. 

Modo affermativo. — • Tempo presente. 

2 Vum. sing. Io pongo; tu poni; colui pone. 
Num. plur. Noi poniamo e ponghiamo ; voi po- 
nete; coloro pongono. v 

NB. Pollo , ponlo valgono talvolta ponilo o lo poni , 
c talvolta lo pone\ potimi, pommi valgono ora ponimi ed 
ora ponenti (mi pone). t 


t ' 
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Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io poneva , tu ponevi, colui poneva. 
Num. plur. Noi ponevamo, voi ponevate, coloro 
ponevano. *’• * 

Tempo passato remoto. 

Nutrì, sin g. Io posi , tu ponesti , colui pose. 

Num. plur. Noi ponemmo, voi poneste, coloro 

. posero. . ‘ - , • 

^ . \ 

NB. Sbaglia chi adopera nei posimo. 

) • * 

Tempo futuro. ' 

Num. sing. Io porrò, tu porrai, colui porrà. 
Num. plur. Noi porremo, voi porrete, coloro 1 
porranno. * . 

Tempo condizionale presente. 

Num. sing. Io porrei, tu porresti, colui porrebbe. 
Num. plur. Noi porremmo, voi porreste, coloro 
porrebbero. < < 

Modo imperativo. 

Num. sing. Poni tu , ponga colui. 

Num. plur. Poniamo, ponghiamo noi; ponete voi 
pongano coloro. 

• y . " . 1 ’ i 

Modo congiuntivo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io ponga, tu ponga, colui ponga. 
Num. plur. Noi poniamo, ponghiamo j voi po- 
niate, ponghiatej coloro pongano. 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io ponessi . tu ponessi , colui ponesse. 
Num. plur. Noi ponessimo, voi poneste, coloro 
ponessero. 


:ì*%ì 
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2 o 3 . v ' POTERE. 

Participio presente: Potente, possente. 

Participio passato : Potuto* 

Gerundio presente : Potendo. 

NB. Le voci possuto e possendo sono antiquate. 
Modo affermativo. — 'Tempo presente. 

Num . sing. Io posso , tu puoi , colui può. 

Num . plur. Noi possiamo, voi potete, coloro pos- 
sono o ponno. 

NB. Colui puote è poetico : colui può té è proprio de- 
gl 7 idioti: noi potiamo è antiquato. 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io poteva ; tu potevi ; colui poteva. 

. Num. plur. Noi potevamo, voi potevate, coloro 
potevano. 

• , » * ^ 

' Tempo passato remoto. • 

Num. sing. Io potei, potetti; tu potesti; colui 
potè, potette. 

Num. plur. Noi potemmo, voi poteste, coloro 
poterono o potettero. 

» 

» ' * 

Tempo futuro . 

Num. sing. Io potrò, tu potrai, colui potrà. 
Num. plur. Noi potremo, voi potrete, coloro 

potranno. • 

* • . 

Tempo condizionale presente. 

Num. sing. Io potrei , tu potresti , colui potrebbe. 
Num. plur. Noi potremmo, voi potreste, coloro 
potrebbero. , v * 


t 
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Modo imperativo. 

Num. sing. Possa tu , possa colui. 

Num. plur. Possiamo noi, possiate voi, possano 
coloro. ; ‘ . ' , /. ‘ . 

Modo congiuntivo. — Tempo presente \ • 
Num. sing. Io possa, tu possa o possi, colui possa. 
Num. plur. Noi possiamo, voi possiate, coloro 
possano. v ■ ■. r . . : 

NB. Colui possi e coloro possino sono voci scorrette. 

Tempo presente di passato / 

Num. sing. Io potessi , t^ potessi , colui potesse. 
Num. plur. Noi potessimo, voi poteste, coloro 
potessero. • ' . * ' N 

204. RIEDERE. 

Riedere (ritornare) si usa specialmente in poesia : 
è difettivo. Redire è antiquato. 

Modo affermativo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io riedo, tu riedi, colui riede. 

Num. plur. Coloro riedono. 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io riedea, tu riedevi, colui riedea. 

Num. plur. Coloro riedeano. 

* * , ■ 

Modo imperativo. 

Num. sing. Riedi tu; rieda colui. 

Num. plur. Riedano coloro. 

Modo congiuntivo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io rieda, tu rieda, colui rieda. 

Num . plur. Coloro riedàno. 

2 0 5 . RIMANERE. 

Participio presente: Rimanente. 

Participio passato : Rimasto, rimaso. 

Gerundio presente: Rimanendo. 


1 
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Modo affermativo. — Tempo presente . 

Num. sing. Io rimango,, tu rimani, colui rimane. 
Num. plur. Noi rimaniamo, rimanghiamo j vói 
rimanete; coloro rimangono. 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io rimaneva, tu rimanevi, collii ri- 
maneva. ' 

Num . plur. Noi rimanevamo, voi rimanevate, 

coloro rimanevano. - 

» • « 

. Tempo passato remoto. 

Num. sing. Io rimasi, tu rimanesti, colui rimase. 
Num. plur. Noi rimanemmo, voi rimaneste, co- 
loro rimasero. 

' > 

. KB. Noi rimasimo è sbagliato. 

Tempo futuro. 

Num. sing. Io rimarrò, tu rimarrai, colui rimarrà. 
Num. plur. Noi rimarremo, voi rimarrete , coloro 
rimarranno. 

} » ' ' 

NB. lo rimanerò , tu rimanerai t ecc., sono modi an- 
tiquati. 

» ’ / 

Tèmpo condizionale. 

Num . sing. Io rimarrei, tu rimarresti, colui ri- 
.. marrebbe. 

Num. plur. Noi rimarremmo, voi rimarreste, co- 
loro rimarrebbero. 

* > 

NB. Dicasi di limonerei , rintaneresti 9 ecc. Io stesso 

che di rimanerò , ecc. 

/ * 

« * 

Modo imperativo. 

/ v . • • 

Num. sing. Rimani tu; rimanga colui. 

Num. plur. Rimaniamo noi, rimanete voi, riman- 
gano coloro. 


j 36 


Modo congiuntivo. — Tempo presente. 

\Num. sing. Io rimanga, tu rimanga, colui ri- 
manga. 

Num. plur. Noi rimaniamo , rimanghianio; voi 
rimaniate, rimanghiate ; coloro rimangano. 

\i 1 Tempo presente di passato. # " 

Num. sing. Io rimanessi, tu rimanessi, colui ri- 
manesse. 

‘ • • 

Num. plur. Noi rimanessimo, voi rimaneste, co- 
loro rimanessero. 


20 6 . 


SALIRE. 


Come salire si declinano i composti assalire, 
risalire , ecc. * ' ' _ 


V 

Participio presente : Salente, sagliente. 
Participio passato: Salito. 

Gerundio presente: Salendo. 


Modo affermativo. — Tempo presente. 

* i 

Num. sing. Io salgo, salisco ; tu sali, salisci, 
colui sale, salisce. 

Num. plur. Noi sagliamo, saliamo, salghiamo: 
voi salite: coloro salgono, saliscono, sagliono. 


Tempo presente di passato. 

Nurti. sing. Io saliva, tu salivi, colui saliva. 
Num. plur. Noi salivamo, voi salivate, coloro 
salivano. 

Tempo passato remoto. 

• f _ 

Num. sing. Io salii, tu salisti, colui salì. 

Num. plur. Noi salimmo, voi saliste, coloro sa- 
lirono. 

f 


* ? 


* 3 1 


- Tempo juturo . 

Num. sing. Io salirò, tu salirai, colui salirà. 

Num. plur. Noi saliremo, voi salirete, coloro sa- 
liranno. * . ‘ 

». * » 

Tempo condizionale presente. 

Num. sing. Io salirei, tu saliresti, colui salirebbe. 

Num. plur. Noi saliremmo, voi salireste, coloro 
salirebbero. . 

.Modo imperativo. v 

Num. sing. Sali, salisci, sagli tu; salga, salisca, 
. saglia colui. 

Num. plur. Sagliamo, saliamo , salghiamo noi; 
salite voi; salgano, saliscano, sagliano coloro. 

Modo congiuntivo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io salga , salisca , saglia ; tu salga ec. ec. 

Num. plur. Noi sagliamo, saliamo > salghiamo ; 
voi sagliate, saliate , salghiate; coloro salga- 
no , saliscano , sagliano. 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io salissi, tu salissi, colui salisse. 

Num. plur. Noi salissimo , voi saliste , coloro 
salissero. 


20 ' 


SAPERE. 


Participio presènte r. . . . (i) 

Participio passato : Saputo. 

Gerundio presente:' Sapendo.' •' ‘ 

Modo affermativo — Tempo presente. 
Num. sing. Io so, tu sai, colui sa. 

Num. plur. Noi sappiamo, voi sapete, coloro 
fcanno. ; 


■r , . , 

(1) Sapiente vale avente sapienza , saccente vale presumente 
di avere o scienza o sapienza , sciente vale che sa. 




• * 
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Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io sapeva, tu sapevi, colui sapeva. 
Num. plur . Noi sapevamo, voi sapevate, coloro 
sapevano. 

Tempo passato remoto. 

Num. sing. Io seppi, tu sapesti, colui seppe. 
Num . plur. Noi sapemmo, voi sapeste, coloro 
seppero. 

NB. Noi seppìmo è erroneo. 

* t 

Tempo futuro . 

Num. sing. Io saprò,’ tu saprai, colui saprà. 
Num. plur. Noi sapremo , voi saprete , coloro sa- 
pranno. 

\ ♦ •» 

Tempo condizionale presente . , 

Num. sing. Io saprei, tu sapresti, colui saprebbe. 
Num. plur. Noi sapremmo, voi sapreste, coloro 
saprebbero. 

i . - 

r t 

Modo imperativo. 

• i . 

Num. sing. Sappi tu, sappia colui. 

Num. plur. Sappiamo noi , sappiate voi , sappia- 
no coloro. 

% 

. Modo congiuntivo. — Tempo presente. 

Num . sing. Io sappia, tu sappia o sappi, colui 
sappia. 

Num. plur. Noi sappiamo , voi sappiate , coloro 
sappiano. 

NB. Schiverai colui sappi e coloro sappino . 

Tempo presente di passato. . S 

Num. sing. Io sapessi, tu sapessi, colui sapesse. 
Num. plur. Noi sapessimo, yoì sapeste, coloro 
sapessero. 

\ 

\ 


X 
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2 o 8 . SCEGLIERE e composti . V. COGLIERE. 
20 g. SCIOGLIERE e composti. V. COGLIERE. 
510. SDRUCIRE o SDRUSCIRE. V. CUCIRE. 
2i i. SEDERE. 


La declinazione di sedere serve di modello 
a » quella de composti assedere, possedere , risedè - 
re„ soprassedere j ma assidersi (mettersi a sedere) 
vana. Declineremo sedere e assidersi. 


v 


Participio presente: Sedente. 
Participio passato : Seduto. 
Gerundio presente : Sedendo . 


Modo affermativo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io siedo , .seggo , seggio ; tu siedi; co- * 
lui siede.' ' . ' * 

Num. plur. Noi sediamo, seggiamo; Voi sedete; 
coloro siedono, seggono, seggiono. 


Tempo presente di passato. 


Num. sing. Io sedeva, tu sedevi, colui sedeva. 
Num. plur. Noi sedevamo, voi sedevate, coloro 
sedevano. 

f ■ 

Tempo passato remoto. 

• *■ > 

Num. sing. Io sedei, sedetti; tu sedesti; colui 
sedè o sedette. 

Num. plur. Noi sedemmo , voi sedeste , coloro 
• sederono o sedettero. 

Tempo futuro. 

Num. sing. Io sederò, tu sederai, colui sederà. 
Num. plur. Noi sederemo, voi sederete, coloro 
sederanno. , 

/ 1 y . < 

KB. Io scdio eoe., noi sedremo e cc., sono modi poetici. 


i 


* 4 ° . * \ • • 

. Tempo presente condizionale. 

Num. sing. Io sederei, tu sederesti, colui sede- 
rebbe. . . . . 

Num. piar. Noi sederemmo, voi sedereste, coloro 
sederebbero. ' , 

KB. Io seclrei ecc. , noi sedremmo ecc. , sono modi poetici. 

\ 

Modo imperativo. > 

Num. sing. Siedi tu ; sieda , segga , scggia colui. 
Num. plur. Sediamo, seggiamo noi; sedete voi; 
siedano, seggano o seggiano coloro. 

Modo congiuntivo. — Tempo presente. » 

Num. sing. Io sieda, segga, seggia; tu sieda ec. 
Num. plur. Noi sediamo, seggiamo; voi sediate, 
» seggiate; coloro siedano, seggano, seggiano. 

Tempo presente di passato . 

Num. sing. Io sedessi, tu sedessi, colui sedesse. 
Num. plur. Noi sedessimo, voi sedeste, coloro 
sedessero. 

• t * . 

Assidersi si declina come Temere , dicendosi mi 
assido j ti assidi, ecc.; ma al passato remo- 
, to ha assisi, assidesti , assise , assidemmo, 
assideste, assisero: al participio passato lia 
assiso. * 

2i2. SOLERE. 

L’indefinito solere s’usa rarissimo, e man- 
cangli i tempi passato remoto, futuro e condi- 
zionale presente: supplisci con essere solito, di- 
cendo fui solito, sarò solito, ecc. 

Participio presente: Solente. 

Participio passato: Sòlito. 

Gerundio presente : Solando. 


/ 


ì 



i 


* ✓ • * 4 * 

1 Modo affermativo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io soglio, tu suoli, colui suole. 
Num. plur. Noi sogliamo, soliamo ; voi solete; 
coloro sogliono. 

\ 

Tempo presente di passato . 

Numi. sing. Io soleva, tu solevi, colui soleva. 
JYum. plur. Noi solevamo, voi solevate, coloro 
solevano. 


Modo congiuntivo. — Tempo presente. 

Num. sing . Io soglia, tu soglia o sogli* colui 
soglia. 

Num. piar. Noi sogli amo, soliamo ; voi sogliate, 
soliate*’ coloro sogliano. 

Tempo presente di passato. . 

Num. sing. Io solessi, tu solessi, colui solesse. 
Num. plur. Noi solessimo, voi soleste, coloro 
solessero. - 

21 3 . STARE. 

Come stare si declina il composto ristare. 
Contrastare ha due sensi: in uno vaie star 
contra aie procede come starei nel secondo 
vale negare altrui con coiiflitto ( sia di parole sia 
di atti ) una cosa , e si declina come amare* di- 
cendosi contrasto* contrasti * contrastò * contrasta 
ni* ècc. ecc. , 

' i 

Constare* sostare * ostare * restare 3 procedono 
come amare ; ma in certe loro voci suonan po- 
co beile. > 

Participio presente : Stante. 

• Participio passato : Stato. 

Gerundio presente: Stando. 

Modo affermativo. — Tempo presente . 
Num. sing. Io sto, tu stai, colui sta. 

Num. plur. Noi stiamo, voi state, coloro stanno. 


s 
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Tempo presente di passato . 

Num. sing. Io stava, ,tii stavi, colui stava. 
JVum.pl. Noi stavamo, voi stavate, coloro stavano. 

Tempo passato remoto. 

Num. sing. Io stetti, tu stesti, colui stette, stè- 
Niun.pl. Noi stemmo, voi steste, coloro stettero. 

NB. Fuggirai del tutto tu stasti , noi stessimo o slas- 
simo o stettimo , voi staste. • ' 

/ V 

« > 

Tempo futuro .. 

Num: sing. Io starò, tu starai, colui stara. 
Niun. piar. Noi staremo , voi starete , coloro 
staranno. 

i 

x t 

Tempo condizionale presente. v 

I , ' ’ » * * 

Num. sing. Io starei, tu staresti, colui starebbe. 
Num . plur. Noi staremmo, voi stareste, coloro 
starebbero. 

Modo imperativo. * v 

Num. sing. Sta tu, stia colui. * 

Num. plur. Stiamo noi; state voi; stiano, stieno 
coloro. 

»• % - 

: Modo congiuntivo — Tempo presente. 

» N • « « 

Num. sing. Io stia, tu stii o stia, colui stia. 
Num. plur. Noi stiamo, voi stiate, ^coloro stiano 
; o stieno. 

NB. Coloro stimo è mal detto; * . . 

' » ' » \ 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io ; stessi, tu stessi, colui stesse. 
Num. pi. Noi stessimo, voi steste, coloro stèsserò. 

NB. Sono volgari errori Io stassi , tu stassi , colui 
s tasse \ noi alassimo , voi staste , coloro s tasserò. 

* • 

f 


è 
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V ( 

214. TENERE. 

* > * *, , * * 

Come tenere si declinano i composti appar- 
tenerej attenere, contenere , ecc. 

Participio presente : Tenente. 

Participio passato: Tènuto. . • ' • 

Gerundio presente .- Tenendo. 

" ’ * * t * • , < 

Modo affermativo. — Tempo presente. 

Nwn. sing. Io tengo, tu tieni, colui tiene. 
Num. plur . Noi teniamo, tenghiamoj voi tenete, 
coloro tengono. 

NB. Sono adoperate io verso, ma antiquate in prosa 
le voci io tegno , coloro tegnono. 

. 1 / # 

Tempo presente di passato. 

» ^ 4 f 

Num. sing. Io teneva, tu tenevi,, colui teneva.' 
Num. plur. Noi tenevamo, voi tenevate, coloro 
tenevano. 

; Tempo passato remoto . 

i ’• • 

Num. sirig. Io tenni, tu tenesti, colui tenne. 
Num. plur. Noi tenemmo, voi teneste, coloro 
tennero. 

i ^"C * t 

WB. JVoi termimo è sbagliato. 

Tempo fiutato. v | 

Num. sing. Io terrò, tu terrai, colui terrà. 

Num. plur. Noi terremo , voi terrete , coloro ter- 
ranno. 

« 1 * . _ * 

Tempo condizionale presente . 

Num. sing. Io terrei, tu terresti, colui terrebbe. 
Num. plur. Noi terremmo, voi terreste, coloro 
terrebbero. 


; 


( 
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, Modo imperativo.* 

Num. sìng. Tieni tu , tenga colui. * 

Num.plur. Teniamo, tenghiamo noi; tenete voi, 
tengano coloro. , ' ^ . 

Modo congiuntivo. — Tempo presente . 

s JVum. sing. Io tenga, tu tenghi o tenga, colui 
tepga. ^ ‘ ; . • . • 

Num.plur. Noi teniamo, tenghiamo; voi tenia te, 
tenghiatej coloro tengano. •• 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io tenessi, tu tenessi, colui tenesse. 
Num. plur. Noi tenessimo, voi teneste, coloro 

tenessero. ■ • .. •• ‘ . 

• • ' 

t v i 

2 1 5 . TOLIERE e suoi composti V. COGLIERE. 

216. TRARRE. 

. ■ » • / 

Trarre è un accorciamento dell’ antico trarre. 
Come trarre si declinano attrarre * contrarre 3 
detrarre > distrarre 3 estrarre , ecc., - . ' . 

Suonano poco bene le prime persone plura- 
li traiamo j contraiamo j ecc.; schivale se puoi. 

Participio presente : r Traente. 

Participio passato: Tratto. 

Gerundio presente : Traendo. 

^ I i I' 

Modo affermativo. — Tempo presente. '!• 
Num. sing. Io traggo; tu trai o traggi; colui trae 
o traggo. N 

Numi plur. Noi traiamo o traggiamo, voi traete, 
coloro traggono. 

* 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io traeva, tu traevi, colui traeva. 
Num. plur. Noi traevamo, voi traevate, coloro 
‘traevano. 5 \ v -• 

< (. ' . 


«f 
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Nutrì, sing. Io trasài tu . fó&e&ti ,, colui trasse, u ; v 

Ntyth plur, Noi 4r^wRP , voi.itr^s&q* fluoro 
tràssero. ' ' ,. 

WB. iVoi trassimo deve scfatdamlcome: t. \.vU* ,*/»! 

^\Wè)nptr- futuro , tuia ti a i/i 

Num. sibg. f lò [ iflffrr<àÌ£ tuo tranci iy colui trarrìr. ?< 
jtyifrnpyìtttà. tMbi^>frarrembv lj 't^ / trarrete, colorò 
trarranno. w .oitoil^fit o otto* 

. nUp& s [òo^m^nàlé^ flfmàe. 

Nubi . 'ifrfeJ Ìó trahréi , tu- frarr&ti / cttfui frarrebfcf?. 

Nòf tràrremmó i ,j to traveste, coloro 
trarrebbero. .oin>*»liw 

i.‘ ^>r^\ ouì‘Aì' 2 . 

.. . 0 ,U, (-1 -J-W A A 

num. plur. traiamo, traggiamo noi; traete voi; 
traggano coloro,„^ vV 0 , vw . v 

.MW PWfiiuWYo, tt ? 3 WW> srBMp^-.wtfA 
Afunwiibgt in tragga ;vtp> ‘ragghi o -tragga ; colai 
tragga* _ .o. 

A’w/n. dUiaia«p l 4 l ,)waggjanaofe.ir(i«j traiate , 

‘raggiate leggano. 10 . > v . ^ ;• 

frfmm..'*;.*'. .«*•;. ft 

NtumixsinfQ. Joi traessi), tu traessi, colui , traesse,,'. 
Num. plur. Noi traessimo, voi traeste,!' coloro 
traessero. u^iu.y uisiM^.^n » t£ il/ 

317. —ifFéUiFUiii 11 

Come wfyipJitai pretu/top v inwlere... t . Ula >/ 

-là 7 ‘‘ .vyrre^b^che i# questo Vf rt^o . (ci<$ { ricco , io, y«- 

riela di tenmnaziobi , si abbaodonàssero quelle ohe ti confondono col 
verbo vagliare Gli eserapj che di esse si hanno ; nefcl» aòrittbri fclas- 
sici non giustipea^o ^.imitazione, perchè la liMgua deve essere perfe- 
zionata ovunque ciò possa farsi «. vedi Teorica de?Perbi italiani tee. 
Mdatoo* presso fe ^pofirpOa de» Cibici italiani, 4 | 2 Qk j;\ 

Fb Anse ini. Gramm. Elementare, .u / "i’ * I? 


\ 


- *S J 
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Participio presente : Valente. r 
Participio passato : V aiuto , valso*- oi -v.'V' 

V' 1 ' NB. Invalcre ha invalso', prevalere ha prevaluto 6'pnè» 
valso. < ' ' . 

Gerundio presente : . Valencia v > -ui. \ w ? w: ,i -J >Y 
Modo affermativo* x -<* Tèmpo presente . 
iVww. la valgQ^.tunyali» colui vale. <, 

Num. plur. Noij valtanjo*; voi valete, coloro val- 
gono e vagliono. .onrir/nr.iJ 

Tempo presente di passato, 

Nu#h sing< Jo^lev^, px lt ya\eyi rf cqhi valeva. 7^ 
Num, . ph^r* . N$i valevamo, vpi valevate , coloro 


Num. plwr . Noi varremo , > voi ^varrete* coloro var- 


jVtftfi. sing. Io varrei; tn varresti,' colui varrebbe. 
ffum. plur* Noi varremo^ voi: varreste-, coloro var- 



ranno. 

? NB* Io 
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Num. plur. Noi valghiamo, valiamo; voi valghiate, 

. valiate; coloro valgano, valiano. / , . 

'* /'■' Tempo presente* di passato. " - « 

Num. sing . Io valessi, tu valessi / colui valesse. 
Num. plur. Noi valessimo, voi valeste, coloro va- 
. lessero. ; . V- 

* i ; . i. *iV -, . 

a*8. VEDERE. 

^ i t , • t * 4 \ / 

. ì ■ Come vedere si declinano antivedere, prevedere , 
provvedere , ecc. - , . * ' ; - v / , i • . • < ' 

Participio presente : Veggente, vedente. r> 

Participio passato : Veduto, iwfo. 

Gerundio presente : Vedendo , veggendo. "' 

s ; Mono affermativo. — ÌTempo presente. \ 

Num. sing. Io vedo, veggo* veggio; tu vedi, ve*; 
colui vede. . 

Num. plur. Noi vediamo, veggiamo; voi vedete; 
coloro vedono ^veggono* veggiono. 

Tempo présente di passato: :* s \ 

Num. sing. Io vedeva, tu vedevi, colui vedeva. 

•Afa»». plur. Noi vedevamo, voi vedevate, coloro 

vedevano. . * . . ... ; * . 

9 * ♦ * 4 •* * * • 

Tempo passato remoto. • s 

iVa/w. sing *: Ip vidi, tu vedesti, colui vide, 

■Num. plur Noi vedemmo, voi vedeste, coloro vi- 
dero. • • 


W. «fjy. ( 


I J • * »*• 


WB. $900 voci antiquate i° ia veddì, vedei, vedetti , vid* 
di $ 2 0 cedui vedde , vtd'è, vedette, yidde * 3° coloro vedevo» 
no, veddero , ' vedettero , viddero. È poi affatto erroneo noi 

: ,. v . .. ..... . , 

Tempo juturo.*- — : - 

Afa#** ««g; .Io vedrò, tu vedrai, colui vedrà. 

plur. Noi vedremo, voi vedrete, coloro ve- 
dranno. 
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7 * • . ; Tempo y condizionale' presente . ... > . 

JYum. sing. Io, vedrei, tu vedresti, colui vedrebbe. 
Num. piar. Noi vedremmo , voi - vedreste , coloro 
‘ vedrebbero o vedrebbono. 


t Modo imperativo. « 


.V» ■ 


' # I • * •' (I 

Num* sing . Vedi, ve' tu; veda, vegga e veggio. 
colui. ' • * \ ’ * y , * i v 

, % i , 

Num- piar. ^Vediamo , veggiarao noi ; vedete voi; 
vedano, veggano e veggiano coloro. 

Modo congiuntivo. — Tempo presente. ' V, , 

Num . smg r lo, veda, vegga, veggia; tu veda, ecc., 
ecc.; colui veda, ecc., ecc. . .... 

Num. plur. Noi vediamo, veggiamo; voi vediate, 
veggiate; coloro vedano, veggano, veggiano. 

. X , . I • 4 ‘ * ■ 

-. t . Tempo presente di passato. A . , vu - .. 

Num. sing. Io vedessi r (tu vedessi, colui vedesse. 

Num. plur. Noi vedessimo,. vpi vedeste, coloro ve- 
dessero. \ 

• . • j . - ■ • ir , * . V ■ > * ’ . -, ’ . /*• 

■ • - < VENIRE. 


a 19. 


l ..\) . 

. w\y:> ì 

» r 


Come venire hai addivenire , avvenire 3 conve * 
nire ecc. , v : . v 

• » *'i , 

Participio presente? Vegnente (1) , veniente. '* 
Participio passato .‘ Venuto. ~ ; . r . 

Gerundio presente : Venendo. 

* ' Modo affermativo, — ' Tempo presente . , 

Num- sing. Io vengo, tu vieni, colui viene. •*« • •. 
Num. plur. Noi veuiamo , vanghiamo ; voi venite; 
coloro vengono. 




(1) Queata prima maniera di, formare il ptrlicipio nop suona bene 
ne 1 composti avvenire , addivenire , ecc. 
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' Tempo presente di passato . .\ g 

^ um ' s * n &' 1° veniva, tu venivi , colui veniva* r \ 
uni. plur . Noi venivamo-, voi venivate > coloro 
venivano. < 

, . i » * > 

Tempo passate remoto. 

w ’ ■'*'.* *‘ .u . , »•' * • : ^ . ' 

Num. sing. Io- venni, tu venisti, colui venne. 
Num. plur. Noi venimmo, voi veniste/coloro ven 

'iieròJV ' ‘ J . 


». <■ 


» / j 


NB. Noi vennima è scorretto. 

. ■ fWf J -. ...1 , \ V J , ’ 

Tempo Juturo. 

Num. sing. Io verrò, tu verrai , colui verrà. * 
Num. plur . Noi verremo, voi verrete* coloro ver- 
«• ranno. : .• . t. » »/. 

Tempo condizionale presente. *' 

Num. sing. Io verrei, tu verresti, colui verrebbe. 
fifa ?/ Noi verremo*, voi verreste, coloro ver* 
robboro o verrebbono, / . t ' 

Modo imperativo. * 

Num sing. Vieni tu, venga colui. ; 

Num. plur. Veniamo, venghiamo noi; lenite vói; 
vengano colorò. 

Modo congiuntivo. — Tempo presente. 

Num sing. Io venga, tu vengbi^ o venga, colui 
venga. 

Num. plur.' Noi veniamo, venghiamo ; voi venia- 
te, venghiate; coloro vengano. ; 

Tempo presente di passato. 

Num. sing. Io venissi, tu venissi, colui venisse. 

Num. plur. Noi venissimo, voi veniste, coloro ve- 
nissero. 1 ' l . * r 




i5o 

> 

220 . 




COLERE. 

Participio presente: Volente. ' * '* ' 7 

Participio passato : Voluto. ’ " 5 ' ' ' } 

Gerundio presente : Volendo. .. : > 

Mono affermativo. — Tempo presente . 

Num. sing. Io voglio, vo* ; tu vuoi; colui vuole./ 
Num. plur. Noi vogliamo ,, voi volete , coloro vó- 
gliono. 

MB. Io vuo* è modo scorretto. ‘ ” 


}', i fc-' 


n 


Tempo presente di passato . 

• r X i 1 i*‘ . • ì 'r*-/ %>\ìA'ì 

Num . ' jb mg. Io voleva , tu volevi* colui voleva» \ > 
Num. plur . Nói volevamo, voi volevate > coloro 
volevano. 




« ! 


1 . v T\ >•. ' 


, Tempo passato remoto . : 

iVtt/w. «rag. Io volli, tu volesti, colui volle. ^ 
Num. plur . Noi volemmo, voi voleste; colóro vol- 
lero. 


r.r < ' 


MB. 7o vofoi io vece di io r volli; colui volse io vece di 
colui volle 7 * coloro volsero in vece di coloro vollero sono jpro- 
prj del verso non della pros^. Noi volsimo in vece di nói vo- 
lemmo è sproposito grammaticale. 




•») < 


Tempo futuro. ! * • 

* X . . % N N 

* ■ / 1 % • ^ 

iVrarai. «rag. Io vorrò , tu vorrai , colui vorrà. 
iVra/ra. p/«r. Noi vorremo, voi vorrete , colóro vor- 

■ . . • * : . s / * • s i ♦ * *•; ' < 

ranno. ... - 

' « -r * , > • * * . \ ' J " * 

. • . » • \ - v > } ' - 

Tempo condizionale presente. 

Num . «rag. Io vorrei, tu vorresti, colui vorrebbe* 
Num . /?/«r. Noi vorremo, voi vorreste * coloro vor- 
rebbero o vórrebbono. ^ . 


- 1 



I 


f&l 

7 « 


Modo imperativo. ... . 

Num. sing. Vogli tu, voglia colui., • 

Num. plur. Vogliamo noi, ' vogliate voi, vogliano 

coloro. i * 

• ^ v- \. . . % ■ 


# . Mono congiuntivo. — Tempo presente. 

Num. sing. Io voglia ; tu vogli o voglia ; colui 


voglia. : . v • - ‘ ’ .. *. ' * 

Num. plur. Noi vogliamo, voi vogliate, coloro vo 

eliano. , 

© • * . . r Y. 1 l!. 


Tempo presente di passato . 

Num. sing. Io volessi , tu volessi , colui volesse. 
Num. plur.* Noi volessimo, voi voleste, coloro vo* 
lessero. » . * • • • 

, V, 




A 


> 


"V 
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SEZIONE TERZA. 

. ' .h! l(«0'/ .p\ti .r.»vrf 

oitatlpos .IO/ / .uùi\ m\uL . . 

{ , CAPITOLO L * OH ‘^ 

-7T- ujviTWili'yzo;) onoIVJ •..'* 

. a> ‘ ., * Mozioni Generali . 

itilo:* ; mgo, o ibay ni ; fsf|»r>y' ,*1 rvV>*'.. 

j,. ^ ■*. 

n,, ,22j. Ortografia lignifica Tarte di . scrivere cur - 
rettamente, come calligrafia significa quella di .» 
scrivere con bel carattere. 


222. In gené^ale scrive coti ortografia o re<- 
coltri* cbe^rappresenta le! parale coi carati- 
ter! in quel modo medesimo die $on.o pronunziate 
da chi ben parla . 


i'i< :-»i 


Se io scrivessi: Io non ho halle . — Il bcver troppo 
fa da no. — La giorn atta fu piovosa. — La NOTE fu 
fredissih d , ecc. ecc. ; peccherei contro l’ortografia oelle 
parole malie , ciano, giornatta , noie, fredissima , le quali 
<3 a chi voglia imitare chi ben le pronunzia devon essere 
scritte, altramente, cioè male , danno , giornata , notte, fred- 
dissima. 


223 .. Le parole derivate si scrivono così co- 
me le loro radicali. 

* - * •» 

Il nome radicale sella si scrive con doppia / : lo stesso 
dee farsi dei derivati insellare , disellare. — L’aggettivo caro 
(amatolo costoso) scrivesi con r semplice; e lo stesso av- 
viene dei derivati carezza, carino , carello, carissimo , ca- 
reggiare , carità , caritatevole , accarezzare , rincarare eec. — 
Ai contrario il nome corro (vettura) scrivendosi con r doppia, 
scrivonsi pure con r doppia i vocabiti che ne derivano, ciò 
sono carretta , carrettiere , carreggiare , carr atura , carradore , 

carroccio , carrozza, carriera , scarriera ecc. * 

, •* \ 

224* Le parole che non si reggono secondo 
la buona pronunzia o la derivazione, si scrivono 
così come vuole fuso generale della lingua. E 


’ l 


1 


1 


I Sì 


, tì conformerai all* wsb generale delia lingua » sé ti 
atterrai al modo coacui ile parole » sono ! scritte nei 
buoni libri.., *• i •..•iì” ib j f cv;ri*j j ~ • «• 

1/1 II verbo avere odo ha \ } h par iniziale,, pure I? boooo qnat- 
tro voci di lui, cioè iq so, tu tt4r^colui %A t coloro babbo 


(vedi face. 74)- / / .>•’ ' ; i; , j:ou i .i \\ .» 

NB. Taluni io vaco di adoperare IMI, adoperano, l* apv 
cèQlo, ; e .scrivono io ò, tu ki, colui, a, cp loro 

* Alcune parole radicali e le loro derivate vogliono un c 
avanti la lettera q, sebbene esso c non si pronunzi! : tali sono 
acquo, acquoso , inacquare ecc. *— io giacqui, colui giacque , 
coloro giacquero • — io nacqui ecc . ~ io piacqui ecc . -r- (o 
tacqui ecc. (i). . 

Non si ode la A nelle intercezioni ahi oh! puh ! de A, e 
pure )ii usa. scriverla. » . ,* *• . ^ 


* r 

i . 


••• ‘ * l .i' * * ) . ? • i ’ . m 

capitolo ii. . ... 

* \ * t % . 

’ f ;• • • . i 

„ . .Del/e Lettere Maiuscole. . \ f 

, , 3a5. Dalla lettera maiuscola s* incomincia 
sempre la prima parola d* ogni periodo del di- 
scorso* , 

*• « Campi , mari , città , ogni cosa al ■ valore 
« obbedisce. Molti uomini pure infingardi , golo- 
« si , ignoranti ed incolti, a guisa di* pellegrini 
u pel mondo trapassano. A costoro,' attendendo 
« essi contro natura al porpo soltanto, 1* anima 
« un inutile incarca riesce . . . E la lor vita e 
a la lor morte io reputo eguali del tutto; poiché 
«. d* entrambe si tace. Quegli dunque a me sem- 


(1) Vedi Francesco Cherubini nell 1 opera HilitoUla Uhtediee or* 
aero Precetti intorno al modo di ben insegnare le materie proprie 
delle scuote elementari maggiori è minori ecc.'seconda ediz Mila 
no 1823. Dall’ imperiale regia stamperia. »*. A 
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« fora aver anima e vita; che inelfc iMuslri. im- 
u prese, nelle • utili arti fama ricecca ».U 

22 6. La prima parola di qualche dettolo ^al- 
che autorità altrui che si citi nel discorso, in- 
cominciasi da lettera- maiuscola, > » . ./>•. f» «>..* t > 
u II mio buon padre mi diceva ; Apprendi a 
parlar bene, che scriverai anche meglio ». 

« Tutti cominciarono a dite :'»$&, si, sbrigati, 

• * '*•< • "tj t ",5; A* 


». 


r,’ 


'■*$-- 


327.1 nomi proprj di persona, di famiglia, 
di città, provincia ecc. di fiume ecc. ecc. , scri- 
vonsi con lettera iniziale majuscola. ■ ' 

■ * In J^irgiKo, Orazio^ Ovidio y Giovenale , e 
Marziale e tanti altri autori latini vi sono sentenze 
a proposito quasi intornq ad ogni cosa delta quale 
possa cadere ragionamento •' 

« In Africa sórsero, infra molt’ altre, le città 
di Cartàgine 3 Lepli, Ippona, Adrumeto ». 

NB, Qui Africa , Dome proprio d’uoe vastistissima re- 
gióni : e Cartoline , . Ippona ] Lepti ' Adrumeto , Domi prò- 
pi^ dìcittà- w y* •' K» «■ .’ T»; :,! ; 

« I Pirenei Separano la Spagna dalla Francia ,* e le Alpi 
separano V Italia dalla Francia , dalla. Svizzera e dall’ Alle- 
magna f. * u» * .«■: ir \ . / : 

NB. Qui Pirenei e Alpi , nomi proprj di catene di moQ- 
lagne; e Francia 1 Spagna , Italia ecc., nomi proprj di re- 
gioni.. '• . w 

^ „ , 'i 1 . • ’ •••■« «: «• . « , 1 • « .;? m . 

- i. j228.!Ogni nome, di popolo o di nazione, se 
sia preso ’ da; sè, ha cominciamento da lettera ma* 
pascola. 1 . n •• . /. }; .f. 

« Potrei rimembrare dove pochi Romani scon- 
figgessero numerosissime torme nemiche, quali 
città per natura fortissime espugnassero ». 

VI primi abitatori dell* Africa furono i Gètuli 

♦ *• *2. • * 

è 1 LtOJ ». t * - ^ ... 


t • 


/ 
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ilq. Alcuni sogliono pure scrivere colia iniziale meju- 
scola i nomi di qtielle cose che nel discorso interessaop mag- 
giormente, e sulle quali si vuole che il lettore fermi maggior* 
mente ^attenzione. Costoro scrivono con majtiscola tutt 7 i nomi 
delle dignità , dei gradi e delle pubbliche cariche. 

u Gl’ Italiani, per non avere avuti Principi savj , non 
hanno preso alcun ordine buono ... e rimangono il vitupe- 
rio del Mondo. Ed i Popoli non ne hanno colpa, ma ù bene 
i Principi loro ». 


NB. Non sarebbe errore di ortografìa se tu scrivessi con lettera 
non maiuscola principi , mondo , popoli Per altro si dee osservare , 
che se il nome di dignità , grado eco. , non vada accompagnato dal 
nome proprio della porsona , sarà bene scriverlo con iniziale maiu- 
scola come nel citato esempio si è fatto. 

• ... , • • • - 

230. Sopra le lettere maiuscole non si sogliono por segni né 
accento nè ai apostrofo. " ” * 


>• » » 


- =• CAPITOLO III. 

1 . « 1 * ' . - 
• % » •*' * i I . ' * ’t l , • * ' 1 ’ » t ; ' 

«! Delt Accento. c -iìj. ti 

' . .* • li 1 r/ f i, v'*’: •»! • »• •.» : «ri r> fss 

» I \ t 

13 1 . U accentò , come segno d’ortografìa, nella 

lingua italiana è o grave o acuto. * . 

/ r .. , m . 

23a. L'accento grave si sovrappone general- 
mente all* ultima* lettera di quelle parole di più 
sillabe che finisconcTin vocale, e sopra la qual let- 
tera si appoggia la voce: così è di pietà y bontà ? 
perchè y però, amò , credè , udì ecc. 


• .1# i* *v 

• tè. 


233. In generale i monosillabi non portano 
accento; e non dev* essere imitato chi scrìve rè, 
fù 3 gru, sù ecc. Bisogna però avvertire: 

i. che portano 1 accento grave que mono-,, 
sillabi che contengono un dittongo^ some ciò, può „ 
già j più , (juà, giù. v i v * Ìl*;i • • -ì awiVV 

NB. In generale si ama scriver qua senz 1 accento ; ma a noi scin- 
bra più corretto P accentare una tal parola. . ' , ... 


I 
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-»»j «mucche ricevono >4' accento grave ih un caso 
e tlOfl io rieevonoin' un altro parecchi 1 monosil- 
labi che hanno più significati : Cpsì si nota, che 

è è verbo dati 1 indefinito essere . v . . ' è è congiupzione (ve- 
» :;i (vedÌ face. 71) ;* di' face. 10) ' 

dà è verbo dall’ indefinito dare ' . . da* prépoéizioné 1 ' ‘ 

^‘(Wtftoo. 130)’ 1 •»'* *'•'<>' ‘ (Vedi face. 9 >%?: 

dì è nome sinonimo di giorno . . ... di è prdposizione * v 1 

w .1 . •. »• • • m . (face. 9) 

sè è pronome di 3.a persona . . . . • . $6 è' congiunzione 

(face. 27), ’ ' '(face. 10) : ’ w 

SÌ è avverbio di afférmazione, r . . . . SÌ è pronome di 3,* 

ed anche sinonimo di cosi persona (face. 27) 

nè è congiunzione negativa l • • • "tifi è pronóme di 3.a 

.• v persona (face. 28) 

là e lì avverbj di luogo . . . . . * . la e li articoli (fac- 

" VI J\ v !' ì 5 / ) ciata 4). 

234 . accento acuto si pone dove sulla pe- 
nultima e dóve anche sull’antipenultima vocale di 
alcune parole, la cui pronunzia diversifica da altre 


J i ! 


Scrìviamo coir accento acute; - * • r *• * ’• 

balia (arbitrio) per distinguerlo da balia (nutrice) 
già (andava) . * , . . da già , avverbio 

nei (piar* di neo ) . . . , .■ . da nei , prep. articolata 

àncora f nome * . . . .* . da ancora , avverbio di tempo , 

stropiccio , id. . . . . “ . . da stropiccio , Verbo di persona l.ma 

Scriviamo pure col medesimo accento alcune parole per mostrare 
che in esse la voce cade sur una data lettera : così natio e natia : 
cosi strofinio , mormorio ree.: e così all 1 uopo màrgine , fiòcine , zìi- 
foto ecc. ecc. 

, ' vi * * * * ' * J I . * ^ • | • • '* 1 I • 1 • \ . m » « # j 

a 35. Alcuni usano di porre uo accento circonflesso so- 
vra la vocale o di alcune parole per distinguere questa da 
altre simili: così scrivono con 1* accento f^irre ( fog//ere) ver- 
bo, per distinguerlo da torre , nome ~ córre ( cògliere ) di 
modo indefinito, per distinguerlo da corre verbo di 3.a per- 
sona dell* indicativo, proveniente da correre . 

N8. In tali casi I* d accentato si pronunzia aperto, c il non ac- 
tentato ai pronuncia stretto o chiuso. 
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< CAPITOfcO 

il'Viflrni.q ». 

iJni 

IW» 

, V • •• » /v >v i • • , 

*■/ » ‘ * * * *• .#*!*, li 

\\ ) U. >; . 

0 I‘ 

» 


DelT Apostoof 

b. -liti* :« . 1 »' 


• \ 

« « « » 

1 l r J 

•1 /»;•(«: •» , va- 

4 ' • ** 

*' 1 / 

# » 
% - 

r. , ! j 1 

iCl'^ 1 ’ 1 », 1 1 * 4 ^ * 

1 

■ % ’ * ? ». 

*• \ « < , 


« 1 
J J 


>l/Vj 


a 3 $. L* apostrofo è quella ; virgoletta che met- 
te » 1 in* aitò quando l f ul ti ma VOcalè di una parola 
si tralascia 4 p e* *9 incontro dr *tto* altra ‘parola òhe 
da vocale in comi nei i come -tyèìT ingegno in vece 
di beilo inagriti y 1 gMtufopera ih vece 7 di ghindi 
opera. \Moucju/ blu. ho (lì* 1 »pol1) uv^iwa 

237. Nella parola gli Vi si tronca se la pa- 
rola seguente comincia simpfP^utp per i. Quindi 
si scrive gl* Italiani, gV Indiani, ma non già gV an~ 
ni, gl’ editti, gtorsi, jwmini. ... , 

208. Similmente ce, ci , ge, gi y non si apo- 
strofano se non innanzi alfe ed all'// onde lo 
scrivere piagg amene \, dolo amico è s errore.; f 

NB. Anzi queste sillabe si sogliono sari ver è intere anche 
io n a mi all’ e ed all 9 // come piagge erbose , dolce inconfr&i \ 
: . » •]'. -ì .-i <ioq Orti» A , «s 

239. Le particelle ci, w e « son quasi le sole 

che innanzi alle vocali e ed i si sdivano coli’a- 
postrofo, come cera, c* invitò, c indusse, v'entra, 
v insti ga , s è detto , / insinua .^ , .... .. . 

240. Le vocali accentate non si possono tron- 
care se non nei composti di che ; per esempio, tu 
vece di perche io venga si può scrivere percK io 
venga / e in vece di benché egli vada si può seri? 
vere bench'egli vada . T . , ; ^.-.n *.rr 

.241. Nelle parole che si troncano, anche in- 
nanzi a consonante, l* apostrofo , ; benché segua 
vocale, si dee tralasciare; onde si scrive^ gentil 
animo, Jedel amico, non già gendl! animo, fedeta- 
mico ; poiché si potrebbe dire gentil, fedel anche 


\+S& 

avanti a parola olie Kj^ipiiicìaflS^ per consonante, 
come gentil persona , fedel servitore . Cosi si scrive 
un uomo ; ma non.unaquila s perchb non si po- 
trebbe dire un donna ; e quindi al femminino si 
dee scrivere uri aquila coll’apostrofo. 

•tetri a4ì2. RipeYOOA p$r m \Verbo 

M&Qi rn, h&rt f feo* 1 1 2 3 ) — vp' 

fter-r vftftóo. idem ; 4ivpew«* fàuìhi/ktf^òji = te* 
verbo di a<a persona de ^imperativo da 
tenere ( face. i44) ed altri vocaboli. 

i*'. » . 


Avvitai 


« fUJ isf 

i J . i ? td,' /' ’< n j 


- t ift r r * 


-Uii V- i; ** 


i--. S i ji.o*n»(| rvC . re c 

n «Tri t uw. v>\ i f t ir . 

Del 

-oqu la < -il . v§. t ft?T ,W ^“iioìm^ii-h .» < 
ol ofuio.;* 'ìf. 1}*? i isti Sfitti non *> uì?;‘*r.- 

243. Lé’ parole' italiàne régolarmtentie 'finisco- 
W ) nlHV‘U n segnonti: rwn^.con, 

p<m.m W «-»' . . 3?.tt'VtS vi iVjrj , i/ jii #*..« »i .5:^ Hi,; 

244* A fine però di togliere la troppa unifor- 
latótà ‘Ai* 8 ttonoohe nasCerebbò 'dal ; terminarle serri- 
le in vocale»,' ale ùrie» si troncano-di qua adorili 
quando e si finiscono iti Consonante.' > .WWiteértj 
245. Non si suol fa re tpo nea me oto >t.°\ avan- 
&o$[ impura ? ossia semita ; dai ^ consonante : 2.°* 
avvaliti 2. •> ifi ijinrpno*» ioti in i . ~-j ma;:, 

Cos'rnom dirai gran stento, ma' grande hstentói: 
rio»' dirai quel ^scolare , ma quello scolare : non un 
zecchino , ma uno zecchino . a. i >i v ; • iVi ( > <\ y.v 0 - > 

i iDel Troncamento 'deb dVomi e degli Aggettivi. 
t.jr r i 246* Innanzi- &<• pareli che cominci pen con- 
sonante isi possonb ; troncane i» boOn ve * gli ^aggktivi 
singolari che finiscono \ivt nei ed iw o , e » che’ iti- 
gli :u. 4 '\W^i * ?ib ^dda'llf/iì Yf '/ y f ,%/ 


% <. 


'ir *' 1 ,59 

narizi a questa vocali hanno^iuia delle conso- 
nanti l, m , n , r, non preceduta da altra conso- 
nante, come crudel manigoldo , uom grande, ciascun 
soldato , leggier vento. Quelli però che troncandosi 
formano un suono troppa aspro, si scrivono (mas- 
sime nella prosa) e si pronunziano intieri, come 
chiaro , raro , oscuro, duro, strano ; e così pure 
quasi tutti quelli che finiscono in me o mo . 

/ o* •! » 'i Aj v\4y »! ! ) '•l'i'V/ mi 

247. Similmente se le consonanti /, m, n, r, 
sono raddoppiate o precedute da altra consonante 
diversa, il troncamento non può piò farsi; onde 
non si dirà ingan per inganno , fer per ferro, ladr 
per ladro . , 

«•*!>. .! • .* vV'.JWiK >;* c fAu V»v\ 

NB. Si eccettui appello * ^appello, bello, quello e alcuni altri 
teminati in Uo , chè tuttavia si troncano , Come capei biondo , bel 



248. I nomive gli aggettivi plurali regolar* 
mente non ^ trpnc^no. ( r 4 } ,j 

249. Anche \> nomi e gli aggettivi singolari 
non si troncano malse finiscono ih a. È vero che 
anche in ottinué: scritture si /trova, verbi grazia * 
una sol vòlta in vece di una sola volta; ma non 
fc.M’oppó lodevole i r imitare tali esémpj. v 

b.» «>• Del , . Troncamento dei Verbi/, 

• " • ■ H ; Offr* ‘Luì *jf/t ir? 

a 5 o. Nei verbi si possono troncare 

i.° Gl' indefiniti, come amar , temer , lègger, 
sentir 3 in vece di amare, temere , leggere , sentire. 

2. 0 Alcune prime persone plurali , come noi 
amiam, amavàm, amerem , in vece di noi amiamo , 
amavamo, ameremo . 




O : 3.° Alcune; (Hteteipeisoiie plurali, copie essi 
àman , amàvam , am&ran w j amiti !, amfa$$c, 

amerèbber in veqe di WW«o,, antavaóty + a WZ’ 
ranno -, . eccv j Ma iteli* 1 ^ 6 ^ s* . (fatici, troncami ti , è 
necessario il giudizio 

citato. : . »!' *i ».< . «O'ICJ ìis 9 (ft.oii; 4; {/>n 

* . . -4*° JjH alcuni verghi anche l,a terza pronai 
singolare, , come muoI, suoi, 4#a/,j[we/s, Men „ ya>L 
in vece di vuole, suole rl duole, viene , tiene* vale ! 

, 5. JNel verbo essere anche la prima persona 
singolare,, come io ,sora pronto i in vece di io sònq 

W?" /r\' % 1 •• a'A 'ii)cj tn • *n ..' r 7 * - r* i»*.n 

\ « 

Del Troncamento degli Awerbj e delle 1 1 
i , T r «tv-’i. Preposizióne articolate. ' '*« 

: !' "Ut ! • » vV. Ili .jnUi) 


•l. 


a 5 1. Tra gli avverbj' si troncano bene , mofe, 
fuori, ora ed i suoi composti" allóra* )te/óm, /Ino- 
ra, dicendosi, dove 1* armonia lo chiegga, ic/i , 
mal, fuor, or,\ allor* talor,Jìnonv >n 1 .<:}.c 

252 . Tra le preposiziÒtiF articolate si'* fetali 
, eano dei, ai, dpi, bei* ooc, pei , sili, trai , frai s 
dicendosi de , a\ da*, né \ co\ pe\ sui , tra’, fra, 
come de' piani, a* monti* eoe. Vedi face, io numi 26. 

i5 ; * Vx 1 « • ' '»’"*• ‘ 'V V . • . _>>•*, 

NE. Quando la parola segueole comincia per * impu- 
ra o per z, si suol dire degli, àgli,' dagli , negli ecc. coma 
dagli scudi , agli zecchini . 

NB. Quando le preposiziòoi articolate si troncano nel 
modo indicato, debbono esser segnate con apostrofo. 


•O ,< I 


» i. 


. . - . 1 . ; 1 

t ' I ' -V > .tl X . *| ♦ 

' I 

! ‘ ' •*'.{' " .VU V iiV .'J ,4* 




* i 

I K » • . fc \ , 

i \ \ 


. «s « I • 





/ 


\ 


1 


Digilized by Google 


♦ 


Del Troncamento tT intiere Sillabe. 

< I 

\ % • •* » 

353. Si tronca un intiera sillaba' nelle pa- 
role vo J per voglio 3 die J per diede 3 fe pèr fece 3 
e fe. o Je per fede 3 ve J per vedi 3 e per egli 3 
que per quelli 3 gran per grande 3 san per santo. 

354. Questi troncamenti però non si sogliono 
fare allorché la parola seguente, non separata da 
virgola nè da punto,, comincia per vocale. ' 

Anzi allora in vece di quelli e belli è uso 
assai Comune di scrivere quegli e begli 3 come 
begli uomini 3 quegli anni, ho stesso ha luogo 
innanzi ad s impura; onde si suole scrivere be- 
gli spiriti j quegli studj. 1 . V . . . 

JVB. Anche fe parole troncate vo\ fé ( verbo ) , vé\ 
e\ qué debbono essere apostrofale. ^ . r • 


CAPITOLO VI, 


n * 


j. f * 

DeW Accrescimento delle Parole.* 


255: Quando ad una parola che termini per y 
consonante ile segua una cominciata per s im- 
pura, innanzi alla s si suol porre un i 3 come 
per istento A con > i studio 3 a fine . di togliere il 
cattivo suono che farebbe il dire» per stento 3 
con studio. 

^ 356. Alla preposizione a ed alle congiunzioni 
e s o 3 nèj seguendo vocale, si ag^iugne talvolta un! 
d 3 come ad uno 3 ed egli 3 ed io 3 ned ella 3 così 
per -togliere similmente il cattivo suono che fa- 
rebbe il dire a s uno 3 e egli, o io 3 .nè ella 3 come 
anche per sostegno della pronunzia . S\ay verta 
però che ned per nè è pochissimo usato nelle . 
prose moderne. ». 

Fumscim. Qramm. Elementare .11 

✓ • 


Del Raddoppiamento delle Consonanti. 

* r 

• , . « ****-, 

* * % f 

» ■ ■P * % ' 

Parole Composte. 

• * r > 1 

• • 

25^. Parole composte si chiamano quelle 
. che sono formate di due o più parole unite; in- 
sieme , come oltremodo formato di oltre e modo. 

In al, cune di queste la consonate raddop- 
piasi, in -altre no. 

- * 

' » • # ' 

« * • 

Parole composte in cui raddoppiasi la consonante. 

» * * • ' % ' t 

« ( * 

a58. Nelle parole composte la consonante 
raddoppiasi 

1. ° Quando uno de vocaboli componenti 
finisce in vocale accentata, e l’altro incomincia 
per consonante. Così in perciocché, composto 
di perciò e che, si raddoppia il cj in vedrò Ilo, 
composto di vedrò e lo, si raddoppia la /. . 

Conviene eccettuare il pronome gli, che 
sempre scrivesi con un g solo, come dirògli, 
manderògli. Si avverta die qùando si aggiugne 
il pronome gli, per esempio, a inviò, si usa 
oggigiorno di scià vere inviògli coll’ accento, per 
distinguerlo da invio gli, cioè gli invia. 

2 . ° Quando il primo de’ vocaboli compo- 
nenti è un verbo monosillabo, come evvi, stat- 
ti, vanne, fammi, Composti dei verbi e, sta, va, 

fa, e delle parole vi, ti, ne, mi. 

3. ° Quando la prima delle voci componenti 
è una delle seguenti particelle a, i, o, co, so, 
su, da, ra, fra, come accorrere, irrigare , op- 
porre , commuovete, sollevare, succedere , dab- 
bene, raccontare , frammettere. 




/* I * 

* ' . , i63 

• *■* 

Si eccettui la s impura, che sempre si scrive 
semplice, come . aspirare; costringere, sospirare. 

* * t * ' ‘ ? ■ r 

Parole composte in cui. la consonante . 
non si raddoppia, 

2 5g. Nelle parole composte la consonante 
non si raddoppia 

i.° Allorché là prima delle voci compo- 
nenti è di più sillabe, e non finisce in vocale 
accentata, come portami, vedilo , godasi, oltre- 
modo, altresì , oltramonti, sottoposto, ecc. 

Si eccettuino conira e sopra, che fanno 
raddoppiare la consonante che loro succede , 
come contrapporre, soprattutto ; nè quindi pare 
imitabile l esempio di chi scrive sopratutto , con- 
tradire e simili , benché cosi talvolta si legga in 
buoni testi a penna ed a stampa. 

Anche altre raddoppia in altrettanto ; ed , 
oltra raddoppia in oltracciò, che equivale ad ol - 

tr a ciò. ' 

2. 0 Quando la prima è una delle particel • 

le de , re s pre, come deridere , reprimere , pre 
mettere. * 

Parole composte in cui la consonante 

or si raddoppia, ed ora no. , • 

• ' < ' * , 

260. Vi sono alcune particelle che or fan 

raddoppiare la consonante ed ora no. 

Tra raddoppia solamente in trattenere. 

Di raddoppia solamente la J e la s, come 

diffondere, dissimile. • ’ . 

Ma circa alla s si deve osservare che quando 
la seconda delle parole componenti comincia 
per vocale, in vece di di si scrive dis con un^ 
sola s, come disinganno, disonore . 


f * 


» 
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** \ » t 

Dubitare all' incontro scrivesi con un sol b 3 e 
dubbio 3 dubbioso ecc. con due; — cavallo con 
due lj cavaliere con una , secondo 1 ’ uso del 
maggior numero degli scrittori; — candela con 
una / sola, e candelliere con due; — seppellire 
con due p 3 e sepolto con un p solo. 

Anche i verbi tacere 3 piacere e giacere 3 fuori 
di taccio 3 piaccio , giaccio 3 taccia piaccia , giac - 
cia 3 e tacciano 3 piacciano , giacciano lian tutto 
il resto con un c solo. 

3 . ° Ohe innanzi all* i seguito da altra vo- 

cale, le consonanti bj c 3 f p si raddoppiano 
quasi sempre , come nebbia 3 caccia J graffio 3 
doppio. •' - 

S’eccettui bacio 3 cacio 3 audacia 3 tenacia 3 
fallacia , prosapia 3 inopia 3 copia (abbondanza), 
taciuto 3 piaciuto 3 giaciuto e qualche altro. 

4 . ° Clic innanzi allo stesso i seguito da al- 
tra vocale , le consonanti d 3 h m J n 3 r 3 v 3 z non 
si raddoppiano quasi mai, come tedia 3 olio, pre - 
rniOj gloria , savio 3 grazia. 

- Si eccettuino mummia 3 bestemmia 3 pazzia 
e poche altre. 

« 5 .° Che il g e la 2 si scrivono semplici in- 
nanzi alle lettere ion così unite, co me ragione, 
prigione 3 cagione , soddisfazione ecc. 

CAPITOLO VII. - 

4 

Della Divisione delle Parole in fine « di linea. 

\ ' . •„ . ■'* 

, • „ j 

• ^ 

263. Quando una parola non, cape tutta in- 
tiera in una linea, e se ne trasferisce una parte 
nella linea seguente , vuol essere divisa esatta- 
mente fra sillaba e sillaba. , . . 




i6 6 , i 

^63. In ciò le regole da tenersi sono quelle 
stesse che nsar si debbono nel compitare e nel 
sillabare. Laonde » 

1. ° Le vocali che formano dittongo non 
si debbono mai dividere l’ una dall’altra; quindi 
non si scriverà sci-o-gli-e-rc , pi-a-no , bu-o-no y 
ma scio-glie-re, pia-no, bao-no. 

2 . ° Quando una consonante semplice è 

posta fra due vocali, si deve unire alla vocale 
seguente , non alla precedente , come a-mi-co, 
di-vi-no , a-do-ra-bi-Ie. * 

Si eccettuino le parole composte, che si 
debbono dividere nelle loro componenti, come 
dis-inganno , mal-agevole; tale almeno è Y uso 
generale. * v • * 

3. " Allorché in mezzo alla parola s’incon- 
trano due consonanti della medesima specie, 
come bb, cc, dd ecc, una di esse dee congiun- 
gersi alla vocale precedente , e 1* altra alla se- 
guente, come at-to, ac-ccn-to, as-sog-get-ta-to. 

4-° La s con tutte le consonanti che la 
seguono si appoggia sempre alla vocale che vie- 
ne appresso , come questo, a-spet-to, vostro. 

Si eccettuino sempre le parole composte, 
come dis-porre dis-giungere. 

5.° Se di due consonanti fra loro diverse 
la prima è f, o una di quelle che chiamansi 
mute, cioè b, c, d, g, p, t, v, e la seconda è 
una di quelle che diconsi liquide, cioè l, m, n, 
r, s uniscono amendue alla vocale seguente, 
come a-cre , ve-tro, de-gno, ecc. 

G.° In tutti gli altri casi, quando fra due 
vocali si trovano due consonanti di diversa 
specie , la prima si unisce sempre alla vocale pre- 
cedente, la seconda alla seguente, come cen-to , 
ai-io, er-to ecc. 

» '• . • 
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n.°,Se le consonanti sono tre, la prima si 

unisce alla vocale precedente, le altre due alla 
seguente, come om-bra 3 sem-pre 3 in-clitoj eccetto 
quando la prima sia un' s , come si è detto di 
sopra. 

8.° Convien guardarsi dal terminare la linea 
con una consonante apostrofata , la quale dee 
sempre far sillaba colla prima vocale della pa- 
rola seguente. *E lecito però il terminare la li- 
nea con una vocale apostrofata, come ne\ de\ 
ecc. , perchè simili particelle così apostrofate 
fanno sillaba da sè e non si appoggiano sulla 
parola che loro vien dopo (1). 

9. 0 Sta malissimo il terminare la facciata sia 
con parola divisa e trasportata in parte alle fac- 
ciata seguente, sia con parola apostrofata. 


CAPITOLO Vili. 

__ v 

Della Interpunzione . 

. « 

264* I segni della interpunzione sono i se- 
guenti : 

, virgola. 

; punto e virgola. 

: due punii. 

. punto fermo. 

? punto d inteiTQgazione. 

! punto d esclamazione o d ammirazione. 

' ( ) parentesi. 

• * * % 1 

a 65 . L’uso de’ punti e delle virgole si è 
introdotto per indicare le pause del discorso e 
distinguere i sensi e le loro parti. 

(1) Vedi gli Elementi di Ortografia che accompagnano la In- 
troduzione alla Grammatica italiana ccc. di Giovanni Gherarjini. 
Milano 1 325. Imp. regia stamperia. 
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267. Il punto ammirativo si mette in fine 
delle esclamazioni d’ammirazione, di passione o 
d’ a fletto: e quello interrogativo, alla fine delle 
domande o frasi simili. 

/ 

Con le Interpunzioni. Senza le Interpunzioni. 


» Siete voi contento, si- 
gnor Bartolommeo Occhi ? 
Vi gioisce il cuore ? » 

v Dove sono i compagni 
che vennero teco, o Marco? 
Oime ! E avvenuta forse lo- 
ro qualche nuova calamità? 
Oh! Tu sembri così sbigot- 
tito, e piangi? 


» Siete voi contento si - 
nor Bartolommeo Occhi vi 
gioisce il cuore » 

» Dove sono i compagni 
che vennero teco o^Marco 
oime è avvenuta forse loro 
qualche nuova calamità oh 
tu sembri così sbigottito e 
piangi ». 


NB. Se i periodi siano corti molto, dopo il punto ammirativo 
e dopo l 1 interrogativo si può non aJojMTare la lettera iniziale maiu- 
scola. 


268. 1 due-punti si 
le parti maggiori di un 

Con le Interpunzioni. 

»Le patrie si guastano o pe’ 
mutabili costumi del volgo , 
o per le varie perturbazioni 
de'go verni; e chi loda quelle 
malizie, non debbe dirsene 
amico, ma più tosto avver- 
sario o stupido o scellerato: 
stupido, s’egli non vede la mi- 
seria che tutti veggono: scel- 
lerato, se veggendola, palpa 
gl’ iniqui , e conforta il pub- 
blico sonno con femminee 
cantilene». 


adoperano per separare 
periodo. 

Senza le Interpunzioni. 

» Le patrie si guastano o 
pe"* mutabili costumi del volgo 
0 per le varie perturbazioni 
de * governi e chi loda quelle 
malizie non debbe dirsene a- 
mico ma piuttosto avversano 
o stupido o scellerato stupi- 
do scegli non vede la miseria 
che tutti veggono scellerato se 
veggendola palpa gV iniqui e 
conforta il pubblico sotuio 
con femmineé cantilene ». 


NB. Questo periodo divisa in più parti è così disposto cl»e 
la maggior pai»sa si faccia dopo o scellerato , e dopo lutti veggono j 
e perciò in tali luoghi si è fatto uso dei due punti. 

* v- 

■’ 'V 
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269. In secondo luogo si fa uso dei dm - 
• punti allorché ad un senso per sé compiuto 
si vuol aggiungerne un altro che vi abbia con- 
nessione. « 

Con le Interpunzioni. Senza le Interpunzioni. 


« Ora al vedere la diletta 
patria in grande infermità , 
Dante gridò da’ suoi poemi 
alcune parole acerbissime : 
come gì# Catone il Maggiore, 
quando dalla ringhiera della 
piazza fulminava i costumi 
di Roma, dicendo che con 
ferro e con fuoco si doveano 
sanare le piaghe che la gua- 
stavano ». 


» Ora al vedere la diletta , j- 
patria in grande infermità’ . 
Dante gridò da? suoi poemi 
alcune parole acerbissime co- 
me già Catone il Maggiore 
quando dalla ringhiera della 
piazza fulminava i costumi di 
Roma dicendo clic con ferro 
e con fuoco si doveano sa- 
nare le piaghe che la guasta- 


vano ». 


I m* rf . 

KB. Con alcune, parole acerbissime il senso è compiuto; ma 
siccome si aggiugne un altro senso , ecco che si sono posti i due- 
punti. ' 


r, 


Nf . 


270. Finalmente scriverai i dm-punti quando 
vórrài riferire la parole dette da alcuno , nel 
qual caso, come si è detto altrove, la citazio- 
ne comincia con lettera majuscola. 

Con le Interpunzìopi. Senza le Interpunzioni. 

» Il buon pievano Ferdinan- 
do Paoletti diceva sempre 
V ignoranze} è la massima e 
la peggiore delle povertà ». 


» Il buon pievano Ferdinan- 
do Paoletti diceva sempre : 
L’ignoranza è la massima e 
la peggiore delle povertà ». 


KB. Dopo le parole diceva sempre sonosi posti due punii 
perchè principia la citazione. 

271. Il punto e virgola serve a separare le 
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parti minori di un periodo; e si usa frequen- 
temente innanzi alle congiunzioni ma, poiché, 
perciocché , nondimeno , dunque, perciò e simili. 

NB. Se le parti del periodo siano alquanto lunghe, alcuni 
amano di por due punti avanti a certe delle congiunzioni suddette, 
per es. , avanti a ma , avanti a dunque eec. : taluni anche fanno 
punto. E vi ha de’ casi ne 1 quali il far piuttosto uso del punto e vir- 
gola che Ac' due- punti e del putito dipende dal criterio dello scri- 
vente piucchè da tuli 1 altro. 


Con le Interpunzioni. 

» Niuna cosa in questa vita 
trovasi cosi dolce, niuna così 
diparte gli uomini da viltà, e 
Ji sveglia ed ajuta a belle ope- 
re ed onorate, come Famore 
dei loco natio che scalda tut- 
ti gli uomini } ma più accen- 
de coloro che hanno più alto 
F ingegno e il cuore ». 


Senza le Interpunzioni. 

» Ninna cosa in questa vita 
trovasi così dolce niuna così 
diparte gli uomini da viltà e 
li sveglia ed aiuta a belle ope- 
re ed onorate come V amore 
del loco natio che scalda tut- 
ti gli uomini ma piu accen- 
de coloro che hanno piu alto 
V ingegno e il cuore ». 


Nfi. Qui si è fatto uso di punto e virgola innanzi alla frase 
cominciante colla particella ma. 


Con le Interpunzioni. 

r> Plutarco nella sua inge- 
nuità alquanto verbosa somi- 
glia ad un padre che, raccon- 
tando le andate cose a’proprj 
figliuoli , li esorta amichevol- 
mente a ben fare; perciò i 
popoli ed i magistrati si ab- 
bandonano con fiducia a 7 suoi 
insegnamenti ». 

fì Se da prave voglie signo- 
reggiati, all’ozio, alle voluttà 
vilmente serviamo} se a poco 
a poco, pel non adoprarle, la 
forza e le doti dell’ingegno 
si scemano} cagione dei dòn- 
ni nostri noi stessi , vogliam 
pure incolparne la innocente 
natura ». 


Senza le Interpunzioni. 

» Plutarco nella sua inge- 
nuità alquanto verbosa somi- 
glia ad un padre che raccon- 
tando le andate cose a proprj 
figliuoli li esorta amichevol- 
mente a ben fare perciò i po- 
poli ed ì magistrati si abban- 
donano con fiducia d’suoi in- 
segnamenti ». 

» Se da prave voglie signo- 
reggiati aW ozio alle voluttà 
vilmente serviamo se a poco 
a poco pel non adoprarle la 
forza e le doti delP ingegno 
si scemano cagione dei danni 
nostri noi stessi vogliamo pu- 
re incolparne la innocente na- 
tura ».' 
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2^4- Si pone la virgola quando due o piu 
nomi o pronomi o aggettivi .o verbi o avverbj 
vanno nel discorso uniti insieme. 

» I F enic j , popolo dell’ Asia , erano indu- 
striosi, laboriosi, sobrj ed economi: avevano un* 
esatta norma di governarsi; e viveano tra loro 
in grande armonia. Niun popolo li ebbe mai 
superati nella costanza , nella sincerità nella 
buona fede e nella ospitalità »>. 

NB. Taluno in vece di scrivere erano industriosi , laboriosi 
ed economi , scrive erano industriosi laboriosi , ed economi. Co- 
stui scrive altresì nella costanza nella sincerità nella buona Jede f 
e nel" la ospitalità. Ma un ta! metodo non c il più genialmente 
approvato. 

2y5. Il nome della persona a cui è diretto 
il discorso si colloca fra due virgole. 

» Ho parlato, cari figliuoli j il meglio che ho 
saputo»». 

»> E voi, Àbramo , che pensate del tempo 
che corre »> ? 

•* 

>» Messere j sei tu cosa reale , oppure chime- 
rica? Esisti tu, o non esisti»» ? 

NB. Qui la parola Messere non ha la virgola avanti di se 
perchè si trova in capo del periodo. • 

276. Un senso posto frammezzo ad un al- 
tro o per modo di avvertimento o per digres- 
sione o per altro motivo, si chiama una paren- 
tesi . Se questa è breve, si suol racchiudere fra 
due virgole. 

»> 1 / ozio, come dice il buon uomo Riccardo, 
è simile alla ruggine , che consuma " assai più 
che il lavoro: la chiave che si adopera è sem- 
pre forbita?». . « ■ > 


« 


*?4 

» Ma se vi è cara la vita , come dice ezian- 
dio il buon uomo Riccardo, non siate prodighi 
del tempo; perche il tempo è la stoffa onde si 
compone la vita». 

Nel primo esempio la parentesi è come dice il buon uomo 
Riccardo : nel secondo è come dice eziandio il buon uomo Riccardo. 

Ma se la parentesi sia alquanto lunga e com- 
plicata, fìa bene per maggior chiarezza chiuderla 
fra le due semilune ( ), chiamate aneli’ esse pa- 
rentesi. 

» I Toscani medesimi, se amano di scrive- 
re la casta lingua corretta che fa immortale il 
pensiero e trae gli uomini dal sepolcro , sono 
forzati anch'essi a studiarla (tanto è lungi ch’el- 
la loro sia tutta natia): perciocché il bello scri- 
vere, giova il ripeterlo, non è natura ma arte». 

In questo periodo la lunga parentesi tanto è lungi di' ella 
loro sia natia è posta fra le semilune; ma quella assai corta con- 
sistente nelle parole giova il ripeterlo , è posta fra due virgole. 

NB. Alcuni amano di chiudere fra le due semilune anche 
le meri lunghe parentesi. 


Di aitei segni che sì usano nelle Scritture. 

277. Quando si riferisce un detto di qual- 
che autore, chi ama di sottosegnarlo con linee 
o scriverlo con diversa forma di carattere, e chi 
ama di porvi al principio ed al fine due virgole 
accoppiate, le quali si possono anche aggiugne- 
re al fine di ciascun verso del passo citato. 

. » Se volete arricchire 3 dice il buon uomo Ric- 
cardo in un suo almanacco , non yi basta inir 
parare il come si guadagna 3 ma bisogna che co- 
nosciate egualmente il come si amministra. Se le 
Indie non fecero ricchi gli Snagnuoli 3 addivenne 
perche le spese Jurono maggiori de profili». 


/ 
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\ ’ 

Ragionava ben dirittamenlc il buon uomo 

Riccardo allorché diceva: <cSe voi foste al ser- 
» vigio di un buon padrone, non vi pungerebbe 
» vergogna eh* ei vi sorprendesse colle mani alla 
» cintola? Ma non siete voi il padrone di voi 
4 stesso ? Vi rimorda dunque di avere a sor- 
4 prendere voi stesso nell’ ozio , quando avete 
» pure di che lavorare per voi , per la famiglia 
» vostra, per la vostra patria. Sorgete dunque 
» coll’ alba; e il Sole, risguardando sulla terra 

» non possa dire: Ecco un vile che sonnecchia» . 

. 

Nel primo esempio i! passo citato è sottosegnato: nel secondo 
ha le virgolette salvo alcune parole poste in bocca al sole , le quali 
•ono anch' esse sottosegnale. 

278 . Alcuni puntini indicano sospen- 

sione dei discorso o reticenza di cosa che non 
si creda necessario o conveniente a nominare. 

» Orsù, interruppe il bravo, se la cosa avesse 
a decidersi a ciarle, ella ci metterebbe in sacco. 
Noi non ne sappiamo nò vogliamo saperne di 
più. Uomo avvertito . . . .Ella c’intende?». 

?» Ma chi sa? Forse .... Qualcosa potreb- 
be avvenire. Gli uomini sentiranno quandoches- 
sia di esser uomini, e la verità verrà a galla». 

NB. Nell’ uno e nell’ altro esempio i puntini dinotano clife 
alcuna cosa rimane sottintesa. 

» Ma sentite mo: apre la porta, va verso il 
cantuccio dov’ era stato riposto il gran mucchio 
delle noci, e vede .... che cosa? un bel muc- 
chio di foglie secche di noce ». 

» Sentite, Lorenzo, io non posso dir niente, 
perchè .... non so * niente ; ma quello di che 
vi posso assicurare si è che il mio padrone non 
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